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« Quand'anche il commercio riprendesse In 
•• via antica del Mediterraneo , questo 
« commercio, queste vie, questo Mediter- 
<• raneo non saranno per nulla dell'Italia. 
• se ella rimane , com'è , oziosa, o poco 
« operosa , meno operosa in somma che 
i le nazioni contemporanee. Il mondo è 
di chi sei prende ■ 

Balbo, Sommaria della Storia d'Italia. 
Edi». 40." , pag. 307. 



• 

officio degli statisti il ragionare delle condizioni 
della città , ugualmente che delle cause da cui quelle 
derivano. Non pertanto , sebben lontano dalla pratica 
dei pubblici negozi , e appena preparato agli studi che 
vi si connettono, ardisco esaminare un argomento di 
cotal genere, all'unico fine però di dar qualche prova del 
mio affetto al luogo nativo ; stantechè fu sempre tra i 
miei più ardenti desideri che Livorno compiutamente 
partecipi ai benefizi dell'incivilimento che si competono 
alle città tutte della gentile Toscana , e conosca ella 
stessa l'onore che le ridonda dall'essere costituita erede 
della grandezza commerciale di Pisa. Che se questo 
voto rimase finora inadempiuto, non sarà in progresso 
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di tempo, purché vi piaccia, o Colleghi, di portare, 
com' io ve ne prego , i comuni studj sopra il divisato 
argomento , nella cui più compiuta dichiarazione sta 
riposta, io credo, gran parte delle future sorti econo- 
miche della Toscana. Perchè è verità certissima , non 
bastare a se medesima l'agricoltura, ma richiedere come 
condizione essenziale del proprio incremento il migliore 
aiuto delle altre industrie , ed essere a ciò mestieri che 
i reggitori avveduti procurino con ogni efficacia di 
modi , che si stabiliscano ed accrescano allato ai villici 
del contado , le aggregazioni de' commercianti e degli 
artigiani ; le quali valgano a trarre dalle campagne 
copia abondevole di viveri e di generi greggi , infondano 
negli agricoltori stessi alacrità di volere e semi d'inci- 
vilimento. Che se fra le varie regioni in cui va divisa 
la penisola, questa nostra Toscana, grazie ai civilùordini 
antichi e recenti, non serba vestigi degl'impedimenti al 
progredire dell'agricoltura , che sono altrove luttuoso 
retaggio della feudalità; ciò non pertanto il solo aspetto 
della regione stessa rende testimonianza, che fra quanti 
paesi Italia racchiude , niuno sia meno naturalmente 
disposto a fertilità. Perchè in vero qua non vedi larghe 
pianure , canali o fiumi navigabili , irrigazioni facili e 
nemmeno bastevoli, cielo ognora benigno ; ma insieme 
col difetto di queste comodità, pericoli non mai ces- 
santi di straripamenti di flumi , allagazioni eterne di ter- 
ritorj così sottratti ai lavori, aere in molte parti maligno 
Queste condizioni , con lievissime differenze, erano 
quelle stesse per cui gli Etruschi alle altre industrie, che 
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pur praticarono lodevolmente, anteponevano quella delle * 
miniere (4) : le quali però quegli antichi popoli tanto 
non ricercarono, da non lasciarne altre a tentare o ad 
escavare con miglior frutto a' maggiori nostri che vissero 
nel medio evo (2); e sulle cui orme pensano oggi molti che 
da noi debbasi camminare a fin di raggiungere col frutto 
di tali fatiche il maggior segno di prosperità. Nè per av- 
ventura la meravigliosa ricchezza di vene minerali che 
asconde il suolo toscano vorrebbe chiamarsi in dubbio 
comparativamente ad ogni altra provincia d'Italia. Perchè 
se i vecchi naturalisti n'ebbero poco più d'un vago pre- 
sentimento , ben altro è il caso nostro ; i quali fummo 
all'uopo soccorsi da ricerche e studi profondissimi di geo- 
logi, confortate da molte escavazioni, e alcune felicissime, 
di miniere o cave di combustibili fossili , di piombo ar- 
gentifero, di rame, di piombo, di mercurio e di ferro (3). 
Non pertanto, questo genere d'industria, nell'età moderna 
fervorosamente ripreso , dovrà tentarsi , come noi cre- 
diamo, molto cautamente da' Toscani. Imperocché, ove ' 
l'ereditaria civiltà sappia camparci dall' imitare la matta 
intemperanza degli Spagnoli nel sedicesimo secolo, o 
I arrischiatezza , nel presente , degl'Inglesi rispetto alle 
miniere d'America ; e sebbene la copia de metalli utili , 
giunta alla facilità d'esportarli (trovandosi i più di 
essi presso il mare), faccia da ciò sperare larghi gua- 
dagni ; non è tuttavia men vero che qualunque esplo- 
razione di miniere va sempre accompagnata da incertez- 
ze , dispendi e pericoli ; e richiede poi quella istruzione 
tecnica de' nazionali (4) , che ( giova pur confessarlo ) è 
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rimasta finora appresso noi un desiderio, e nulla più 
D'altra parte , se ogni popolo deve principalmente . 
quanto a pubblica economia , seguitare a quello scopo 
verso cui lo scorge una lunga e felice esperienza , non 
saprei davvero perchè non si tenti con ogni miglior pro- 
posito d'incoraggiare le nostre manifatture, e di rias- 
sumere , quanto i tempi concedono , l'antica prevalenza 
sui mari, favoreggiata, quand'altro non fosse, dallo spec- 
chiarsi che fa la nostra riva toscana, comprese le isole, 
per ben dugenlottantasei miglia nel Mediterraneo ; su 
questo lago non francese, come fu detto, ma italico, 
a cui son preparati , pel vaticinio stesso di Bonapar- 
te , così grandi destini. Per cotal guisa torneremmo 
alle patrie tradizioni , non solo del tempo così glorioso 
dei Comuni nostri , ma eziandio del principato Mediceo; 
e tanto più poi se, principalmente, s'intendesse a far 
di Livorno quell'emporio ch'era nei voti di un gran po- 
litico , di Cosimo I , e della sua stirpe. Opera malage- 
vole assai , ma non già pei solerti ; ed il cui impren- 
dimene) ci è come imposto da necessità , alla quale 
ornai non è dato contrastare. Anzi , secondo che io giu- 
dico , quest'opera stessa mi sembra iniziala con felicità 
non punto dubbiosa ; tantoché se nel presente discorso 
mi accada mostrar desiderio di ordini pubblici più adatti 
c compiuti , o di lamentare nei Livornesi slessi il di- 
fetto quasi assoluto di quella concordia di voleri che 
suole oggidì chiamarsi spirito d'associazione , mi giova 
altresì sperare , che gli onesti non vorranno accusare 
le mie parole . nè come acerbe nò come meno benigne 
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E innanzi a tutto , si osservi che la marina mer- 
cantile negli Stati i quali assai si protendono sul 
mare, debbo curarsi, o come fonte di ricchezza e come 
valida aiulatricc dell'altra marina di guerra , onde la 
prima e s alimenta , ed ottiene protezione , nella guisa 
stessa che le milizie di terra giovano a serbare nelle 
città l ordine pubblico. Ora io penso che quelle opinioni 
medesimo, che nel passato indussero molti tra di noi a 
disconoscere il bisogno di un sufficiente esercito stan- 
ziale , abbiano altresì causato i difetti che lamentiamo 
nella marina militare: la quale fu già fiorente sotto i 
primi granduchi di casa Medici, ne scadde nei primordi 
della vigente dinastia (5). Che se poi non diffido di vederla 
favorita per ordini che la ritornino in onore, panni anco 
averne sufficiente ragione, vedendosi ornai come venisse 
meno il pregiudizio comune ai nostri migliori uomini , 
onde fu avversata ogni idea di possedere un esercito ; 
pregiudizio così lamentato da Cesare Balbo , tantoché 
ebbe a notarne il paese nostro d'avaro o d'imbelle (6). Né 
ci occorre poi distenderci sugli studi e sulle esercitazioni 
che farebbe d'uopo praticare ad averne migliorata quanto 
convenga siffatta istituzione (7) ; parendoci qui il migliore 
di render certi quelli che ci ascoltano, come, a detta 
degli uomini pratici , per mantenere l'accresciuto nu- 
mero dei marini non si richieda somma maggioro di 
450,000 lire in ciascun anno di paghe vive o correnti, 
da aggiungersi però alle 158,000 che importa al pre- 
sente 1 assodamento di quella troppo scarsa e quasi 
vana milizia (8). Si afferma inoltre dagli esperti mede- 
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sinii ( per quanto io ne udiva), richiedersi tre sole navi 
per la flottiglia che si vorrebbe possedere : ondechè al- 
l'unico bastimento a vapore della nostra marina, farebbe 
d'uopo aggiungere altro bastimento congenere , da sus- 
sidiarsi però con una nave ad elice o a vela (9): alle 
quali novelle costruzioni provvederebbesi adeguatamente 
con un milione e mezzo di lire. 

E queste provvidenze varrebbero ad aiutare effi- 
cacemente l'altra marina mercantile , la quale poco in- 
nanzi al principio del secol nostro, già priva d'ogni 
nome, come umile troppo, è ora pervenuta a certa no- 
tabile ampiezza. E questa vuol valutarsi , come ben 
sanno gli esperti , non in ragione del numero delle navi, 
ma della maggior capacità di quelle che via via su- 
bentrano alle antiche , e dal numero dei marinari che 
le sormontano. Però, anziché dire che la marina nostra 
sia in istato di decadenza (come a taluno parrebbe) ; 
avvegnaché i 773 legni, quanti ne avevano nel 1846 
le tre marine di Livorno, dell'Elba e di Orbetello , ora 
sono ridotti a 762 ; diremo asseverantementc che le 
sue sorti sono di molto migliorate, quando anche solo 
si guardasse a queste tre marine e non ad altro. Ri- 
flettasi invece che i 5,142 marinari di un tempo, ora 
sono saliti a 5,598 ; e , quello che meglio vale , come 
le tonnellate di cui le navi di quei porti sono capaci 
non si rimangano altrimenti alle 24,147. 86 d'un tempo ; 
ma sibbene si siano accresciute fino a 46,695. 45, recando 
così nel loro insieme un complessivo aumento di un 
22,547. 59, che vai presso a poco quanto il doppio della 
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portata che nel 1846 offrir poteva la marina di trai- 
fico. Vero è che il commercio marittimo di Toscana ebbe 
nuovo incremento anco in ragione del numero delle navi 
delle tre prcindicate marine , perchè dal 1 852 al 1 855 
aumentarono di 27. Che se poi nella marina nostra deve 
comprendersi, com'è pur necessario, l altra degli anti- 
chi dominii Lucchesi , potremo accennare ad ulteriori 
proporzionali aumenti. Invero le 147 navi di questo 
Stato , che nel 1 847 politicamente a noi si aggiunge- 
va , dal 1852 al 1855 (chè di anteriori notizie stati- 
stiche, per diligenza che si adoprassc in ricercarle, sia- 
mo sempre in difetto) si. sono accresciute Uno a 177. 
Oltre di che , in questo stesso tempo quei suoi 91 8 
molto industri marinari, s'aumentarono (ino a 1,092; 
e tanto fecero a migliorare le sorli del loro paese , da 
esibire oggidì una possibilità di trasporti navali non 
più circoscritta a 7,072. 86 tonnellate , ma estesa ad 
una vera capacità di 8,936. 47. Però accade di presente 
che le navi nostre di Toscana , ognuna delle sue marine 
computata , sommino a 939 , i marinari a 6690 , le ton- 
#ellatc di cui esse nav i sono capaci a 55,631.92. E ben 
dobbiamo andar lieti di sì accresciuta facilità di tra- 
sporti , essendosi per tal modo fatto possibile di cari- 
care molta più copia di merci e di viaggiatori , di quel 
che già fosse. Lasciamo , invero , di notare ciò che sia 
delle 763 navi di piccolo cabollaggio che ora riscontrar 
si vogliono nelle marine lucchesi e d' Orbetcllo , i cui 
navigatori più che altro costeggiano la penisola. Che 
se di queste non iscarseggiano le altre due marine di 
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Livorno e dell' Elba , nella prima delle quali ora ne 
trovi 228, nell'altra 177, a malgrado che il più dei 
trasporti che per tali navi in pria si faceva , ora si 
eseguisca dai legni a vaporo ; vero è tuttavia che da 
quelle rive più di frequento si staccano i navigli desti- 
nati per la navigazione che tende (ino a Gibilterra , detta 
gran cabottaggio, e per l'altra più audace che ricerca 
ogni mare , e d'ondo a quei logni vicn nome di navi di 
lungo corso. Nel qual duplice genere di navigazione dob- 
biamo dire avverarsi le sorti più prosperevoli della pre- 
sento marineria di traffico di Toscana, in ispecìedi quello 
del nostro Livorno e dell' Elba. Perchè i Lucchesi , per 
quanto ci sia nolo , non valsero ad approntare navi di 
gran cabottaggio prima del 4 853 ; tanto che anco adesso 
no hanno sole cinque, cui servono 60 marinari, nè di 
capacità maggiore nel loro insieme di 425. 66 tonnellate. 
Per lo contrario, i Livornesi e gli Elbani dal 4846 
al 1855 portarono i loro bastimenti di gran cabottaggio 
da 54 a 71 , e quelli di lungo corso , con più felice ar- 
dimento, dai 30 ai 100. Donde le aritmetiche propor- 
zioni seguenti ; vaio a diro , che la navigazione di graj» 
cabottaggio presso di noi si vantaggiò nel periodo in- 
dicato, escluso il novello incremento che desumere si 
potrebbe da quella di Lucca , di un 31 e mezzo ; 
accrescimento che parrà corto di picciol conto , ove si 
paragoni a quello del 233 o un terzo per cento, veri- 
ficatosi per la navigazione di lungo corso. E questa 
progressione ebbe i seguenti effetti sulla complessiva 
capacità delle navi ; cioè , cho se quello di gran cabot- 



laggio , astrazion fatta dallo lucchesi , s'accrebbero di 
un 51 e quattro quinti per cento, ben più rilevante fu 
l'aumentarsi delle tonnellate , onde si misurano anche 
l'altre destinate a lungo corso , il quale pervenno a 284 
o mezzo. Quanto poi ai marinari dei vari equipaggi . 
l'incremento novello, se fu lievemente considerevole per 
il gran cabottaggio, riuscì però meraviglioso quanto al 
lungo corso ; avvegnaché dal 4 846 al 4 855 crebbe il 
loro numero in ragione di un 288 e otto noni (4 0). 

Che se taluno mai s'avvisasse non emergere da 
questi fatti la conclusione che noi volemmo cavarne 
per la vigente prosperità della nostra marina . inquan- 
tochè noi trentennio ultimamente trascorso , tutte quante 
le marino mercantili d' Europa conseguirono incremento 
per le condizioni generali dell' Europa stessa ; non per 
questo ci vorremo dir vinti alla prova. Basti richiamar 
l'attenzione sullo stato presento della marina Sarda , la 
cui prosperità ben rispondo al concetto che tutti ne ten- 
gono. Ora , le statistiche recano, che se la marina mer- 
cantile dei nostri vicini dal 4854 al 4 855 crebbe, quanto 
alla capacità delle navi, nella ragione di un 4 4 per cen- 
tinaio ; la nostra salì in questo medesimo tempo fino alla 
ragione del 94 (4 4). Da ciò sorti più felici poi nostri com- 
merci , e il lodevole cimentarsi di assai Toscani non sola- 
mente lungo le coste della penisola, o le contermini a quel- 
lo , ma eziandio in mari lontani ; come l'Oceano e il Mar 
Nero ; i quali poco innanzi pareano accogliere dello itali- 
che navi quelle solo che guidate fossero dai Liguri , ce- 
lebrati fra gli altri navigatori per coraggio, por uso di 



muro , per |>robilà (12). Egregia lode e testimonianza , poi- 
quello che noi pensiamo , della grandezza «li un popo- 
lo ; della quale quei di Toscana (giova confessarlo) , per 
biasimevole incuranza , hi erano (ino ad ora quasi vo- 
lontariamente privali. Ma il riottenere compiutamente 
il vanto vetusto, e l'agguagliare in futuro qualunque 
altra gente che meglio valga per la navigazione e per 
l'industria che ne dipende, è tutt altro che cosa im- 
possibile , come taluni vorrebbero ; purché tornisi a 
quella via che gli avi nostri corsero gloriosamente al- 
lorché , non meno operosi , avuto riguardo all'età , di 
quello che or siano gì' Inglesi stessi, si mostravano quasi 
per istinto devoti alla massima, oggi riposta tra i pre- 
dicati della scienza economica , che le grandi fortune 
commerciali non possono altrimenti costituirsi, se non 
mediante l'associazione di molti. Quindi giova sperare 
che la Toscana riprenderà tra i popoli commercianti 
quel grado d' importanza e d'onore che a lei è come 
dovuto, se la nostra aristocrazia, e in ispecie la fioren- 
tina, ripensando le sue origini tutte artigianesche e di 
banco, tornerà a dedicarsi al traffico , soprattutto col 
prender parte alle grandiose associazioni ed alle imprese 
mercantili che possono aver vita in Livorno, nella guisa 
slessa che presentemente usa il patriziato d'Inghilterra 
e di Genova. Certo si è , che mentre por ogni dove ferve 
un moto commerciale non più visto , mentre si tentano 
imprese meravigliose, mentre si creano compagnie per 
navigazioni lontane e pei trasporti sui fiumi e sui mari; 
non può senza dolore vedersi , che coloro stessi che più 
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ne avrebbero obbligo , non diano segni di risvcglra- 
raento , non che di operosità o d'ardire ; mostrando 
in tal guisa di non comprendere quanto importi al 
benessere della Toscana il suo marittimo commercio. 
In luogo di che, mal consigliati eziandio nelle querele, 
reputano che a farlo riuscire fiorcntissimo , basterebbe 
il divieto da farsi a chiunque non sia del paese o na- 
turalizzalo , di navigare in qualità di capitano o padrone 
di nave ; aggiunto a ciò l'ordine restrittivo per la ciur- 
ma stessa , secondo cui due terzi almeno do' marinari 
dovrebbero essere nostrani. Lo che , come contradiccnte 
alle dottrine della pubblica economia, così verrebbe ad 
essere in sommo grado pernicioso. E in verità , se il 
principio ispiratore del famoso Atto di navigazione , di 
cui tali ordini sarebbero come una copia , fu , come le 
storie narrano, il pravo proposito ch'ebbe un dì l'In- 
ghilterra di affievolire o distruggere, ove potuto avesse, 
la marina ed il commercio di trasporto dell'Olanda, e di 
recarsi in pugno il privativo traffico delle colonie (13) ; 
perciò solo riesce evidente quanto mal si affarebbe a noi, 
popolo civile, l'appigliarci a consigli suggeriti soltanto 
da prepotenza disumana e da brutale avidità. Chè tale 
finalmente apparve l'Atto di navigazione agi Inglesi stes- 
si ; i quali , colla ben nota riforma del \ 849 , ne vollero 
cancellato ogni vestigio : provvidenza che diede origino 
alle corrispondenti riforme ancora degli Olandesi. E vuoisi 
eziandio considerare , come Adamo Smith , il grande 
economista dell Inghilterra . non fosse mai ligio a que- 
sto nazionale pregiudizio ; leggendosi nesuoi libri , che 
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l'Alto di navigazione aveva reeato questo di male , cioè 
di esagerare la funzione , come dicono , del commer- 
cio sulle altre industrie, e di limitare nel tempo stesso 
il traffico cogli altri popoli. Verità certissima, ed alla 
quale i fatti pur ora compiutisi aggiunsero splendore 
novello ; osservandosi che dal momento in cui l'Inghil- 
terra abolì formalmente qualunque avanzo di quell'Alto 
illiberale , ebbe ancora ottenuto che le sue navi più fre- 
quentemente e in maggior numero corressero i mari pel 
traffico di trasporto , e che la sua marina di giorno in 
giorno più s'allargasse. Del rimanente , assai godo che 
la sapienza vostra , o Colleghi , mi dispensi dall'insistere 
sopra una dottrina economica così capitale, qual'è 
quella che leggi e Governo debbono mostrarsi sempre 
imparziali pel commercio e l'industria di qualunque 
genere , e perciò appunto rifuggire al possibile dal con- 
cedere protezione o privilegio , qualunque sia la forma 
sotto cui velar si volesse ; non essendo chi ignori , che 
la protezione altera sempre la destinazione naturale del 
lavoro e del capitale stesso , che perciò appunto di- 
viene al 6 ne men produttivo. 

Vuoisi d'altra parte considerare , come il capitano 
di nave nativo di Toscana non abbia ragione alcuna di 
preferire il marinaro estero, quando il nazionale possa e 
voglia servirlo per la stessa mercede , ed avendo pari la 
esperienza delle cose di mare. Per il che , se gli equi- 
paggi dei legni toscani d'ordinario si compongono di 
ciurma forestiera, questo avviene , o perchè siamo real- 
mente in difetto assai grande di marinari nostrali , o 
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perchè gli esteri sono di essi migliori e meglio pratici 
del navigare. Forza è quindi concludere , che quella 
legge la quale a molti dei Livornesi parrebbe forse 
stupenda provvidenza, riuscirebbe invece un gravissimo 
ostacolo alla prosperità del commercio toscano. Per- 
ciocché, in verità, ella condurrebbe a sostituire, in pro- 
porzione maggiore dell'odierna , i legni esteri ai nostri, 
ed a riempiere quest'ultimi di plebaglia per nulla pe- 
rita, e quindi peggio che disutile; e inGne tenderebbe 
a far rialzare i salari dei marinari, e così a diminuire 
il numero degli operai che pure abbisognano per le altre 
industrie. 

Parimente, le dottrine economiche, alle quali fa 
sempre d'uopo attenersi, non ci concedono nè anco 
di far plauso alla restituzione che vorrebbesi fatta di 
quella pratica ormai rancida, per la quale già impone- 
vasi ai capitani o padroni, che a Livorno approdassero, 
di tórre sulle lor navi , siccome mozzi, uno o due orfani 
della Pia Casa del Refugio. Certo è , che l'educazione 
degli uomini di mare . e di quegli stessi che si desti- 
nano a formare le ciurme, vuoisi oggidì procurare con 
modi ben più efficaci. Ci sembra perciò commendevo- 
lissimo il pensiero , che vogliamo credere! presto sarà 
ridotto in atto , di dotare la patria di una speciale 
scuola di marina , che a rialzare sì fatta industria avrà 
maggior forza di qualunque altra provvidenza. Dall' al- 
tra parte, son io del tutto concorde co' miei Livornesi 
nel desiderio , che da loro manifestasi vivissimo , di ve- 
der modificato quell'ordine pel quale è vietato di la- 



sciar la Toscana a cagiono di viaggio a qualunque gio- 
vane toccato abbia i sedici anni , fintantoché non com- 
piasi il militare arruolamento della classe a cui quello ap- 
partiene (U); ordine che dicono essere, ed è, pernicioso 
a industria così principale, venendo per tal modo a 
troncarsi importunamente l'esercizio della navigazione 
in quell età appunto in che l'individuo che voglia ren- 
dersi esperto marinaio , dovrebbe più che mai perse- 
verarvi. 

Sopra tutti però i provvedimenti che la nostra 
marina mercantile richiede , uno ne addita come prin- 
cipalissimo il comune desiderio; voglio dire la pubblica- 
zione di un testo di ordinanze onde si regolino le re- 
lazioni fra negozianti e navigatori , e nella cui lettera 
anco la indisciplina delle ciurme trovi i freni necessari: 
cose tutte per le quali invano chiedi le norme corri- 
spondenti a bisogni tanto mutati, non dirò alle patrie 
leggi più antiche o all' Editto di marina di Francesco 
di Lorena (15) , ma alla stessa giurisprudenza francese in 
quella parte che come gius nostro si volle serbata. Per- 
chè poi le leggi meglio concepite non contengono regole 
che provvedano a' singoli casi , ed il commercio tra- 
passa qualunque antiveggenza ; per questo appunto dare- 
mo lode a chi proponga di costituire , al debito tempo, 
un consiglio di marina mercantile cui si appartenga il so- 
pravvegliare ad essa ; collegio ove dovrebbero assidersi di 
diritto , siccome pratici degli affari che avranno a trattar- 
visi , un capitano di nave, un armatore od altro negozian- 
te. Ed in ciò ci faremo seguaci degli usi ornai approvati 
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nei grandi porli ili mare. Facciamo poi voti perchè i 
Livornesi non siano troppo lenti nell imitare , non che 
Francia , Trieste , Sardegna , ma gli Elbani medesimi , 
il cui nome va benedetto per avere instiluito nel 4 854 
una Cassa , come dicono . d'Invalidi o di soccorso pei 
capitani di nave e pei marinari (46). 

Che se mi allargai in parole su queste varie instilu- 
zioni e intorno a ciò che più è da Bramare per la pro- 
sperità del nostro maggior emporio , ciò fu perchè mi 
sembra dovervisi molto insistere , ora che le sue sorli 
sono per mutarsi in modo eh' è solo possibile alla pre- 
sente civiltà : avvenimento stupendo , cui precorre la 
già progredita ampliazione di quei porto , voluta dalla 
munifica sollecitudine del Principe. Però non sia chi 
si dolga s'io taccio i benefizi sperabili pei nuovi trat- 
tati e pel gius dei neutri ora finalmente sancito, stan- 
techè l'animo sia tutto assorto nella contemplazione dei 
commerciali eventi che sono per seguitare all'opera di 
grande ardimento , ma pur possibile , per la quale il 
Mediterraneo e il Mar Rosso saranno nuovamente ricon- 
giunti ; l'Italia ne trarrà vantaggio maggiore che qua- 
lunque altro popolo ; Livorno infine . già separato dal- 
I Oriente per 4 4,700 leghe, non ne andrà più diviso che 
per sole 5400 (4 7). E gì' Inglesi stessi , così nominati per 
una marina di commercio che pareggia sol essa in quan- 
tità di tonnellate quella riunita di tutti gli stati d'Europa . 
non varranno, giusta calcoli accerta t issimi , a trasportare 
le merci a così buon prezzo come noi potrem fare (18). 
Oltre di che . noi Toscani , così ricchi di produzioni indi- 



gene, e molte esclusivamente a noi proprie, abbiamo cose 
in gran copia da permutare : aggiuntovi altresì che i più 
de'popoli a cui siamo per recarle , sono tuttavia semplici 
pel costume, non. iscenziati, ignari delle arti e dei 
mestieri che noi meglio pratichiamo , non usi ai comodi 
della vita civile; tali insomma da tenere in pregio le 
cose stesse che qua si reputano vilissime o poco utili. 
Sebbene poi quello che più giova considerale si è, che 
se il taglio dell'istmo di Suez apre a tutta quanta l'Eu- 
ropa una via comune che direttamente guida all'Oriente; 
questa , se parliam di Toscana , non incontra il suo 
termine alla riva mediterranea , nè respettivamente da 
questa riva si muove; che, fosse prudenza o fortuna 
nostra , lo stupendo sentiero si prolunga quanto mai 
opportunamente per quella Centrale Italiana decretala 
ai 17 di quest'ultimo marzo nel convegno viennese, 
pei patti di quel Governo con Roma , Toscana , Modena 
e Parma. Che se nel medio evo , la mercè di Genova 
e Pisa, per tacer qui di Venezia , una gran via mercan- 
tile, staccandosi dal Mediterraneo, pei bacini del Po e 
del Rodano , salite le alpi , sul Reno traversava V Eu- 
ropa centrale fino a Colonia , per diramarsi poscia in 
due tronchi per Fiandra e per le città Anseatiche, fino 
ad Inghilterra ed al Baltico ; in questo presente tempo 
è per rinnovarsi un portento che molto da quello ritrae. 
Perchè le merci ( parlo solo di Livorno ) condotte che 
siano dai navigli nella stazione o dogana che si va mu- 
rando sopra un terrapieno fondato nel mare fra il ba- 
stione chiuso del Forte San Pietro e la Fortezza Ver- 
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chia (49), ed a cui è sperabile che si veda aggiunto un vero 
e proprio dock; verranno così ad immettersi nella strada 
Leopolda , e da questa per la via lucchese s'incontreranno 
a Pistoia nella strada Maria Antonia, cui verrà a con- 
giungersi la Centrale. Avvegnaché questa gran via ita- 
liana , risalendo per Pistoia alla Porretta , è stabilito che 
toccar debba Bologna, e successivamente Modena, Reg- 
gio , Parma , Piacenza ; non senza però , che un certo 
ramo si distacchi da Reggio medesimo , affinchè tra- 
passalo il Po a Borgoforte . si corra incontro alla via 
diche vantaggiasi Mantova. Nelle prossimità di Piacenza 
poi la Centrale Italiana distenderà le braccia a quelle 
del vicino Piemonte, che si allungheranno, a quanto af- 
fermasi , fin vorso Stradella ; e quindi per Lodi e per 
Crema questo nostro maggior sentiero no porrà in mezzo 
alla popolosa Milano. Quella strada poi che vedemmo 
condotta (ino a Borgoforte non vuoisi credere desti- 
nata a porci in cospetto dei soli baloardi di Mantova, 
perchè il tronco che da essa muoverà per Verona (senza 
favellare delle città intermedie in cui è per distendersi), 
passata Casarza , Udine e Cormons , andrà direttamente, 
incontro , presso Nebrcsina , alla via ferrata meridionale 
d'Austria , e così ne porrà in corrispondenza diretta con 
Trieste e con Vienna. Vogliono poi considerarsi i bene- 
fizi promessi al commercio di Livorno dal non avere 
alcuna potenza settentrionale , compresa l'Austria , ve- 
nni porto sul Mediterraneo. Perchè se i cieli stati fos- 
sero a noi meno benigni , aperta la via Centrale , veduto 
avremmo Austriaci , Bavaresi , Prussiani , quanti in 
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(ine appartengono alla meridionale Germania , preferire • 
un porto nazionale, e toglierci quasi in tutto ogni com- 
mercio d'Oriente ; in vece di che adesso , a provvedersi 
di quelle merci e a trasferirvi le loro, accorreranno 
volentieri alla nostra Livorno, cui per la territoriale 
posizione debbon talora , e per speciali maniere di 
traffico e per i prodotti indigeni , preferire alla stessa 
Genova; alla quale ciò nonostante la Provvidenza ser- 
ba una splendida parte di commerciale fortuna. Si con- 
sideri inoltre , che dei porli del Mediterraneo molto 
trafficanti è Livorno il più prossimo -per la via di terra 
ni porti principali dell'Adriatico ; ond'è da ritenersi che 
al nostro affluiranno ancora i traffici del Veneto e di 
quei porti medesimi. Amici poi come siamo al vero , 
so temperiamo molto le speranze che a taluno grande- 
mente sorridono pel progetto della via ferrata che av- 
vicinerebbe il Mediterraneo all'Adriatico , non è però 
che vogliamo negare qualunque futuro benefìzio anche 
per tal cagiono alla nostra Livorno; ma lo slimiamo 
circonscritto principalmente ai carichi formati dalle 
merci indirizzate , come suol dirsi , a diverso destino 
Eventi così mirabili , non che promessi, assicurati 
a Livorno , vogliono essere nobilmente compresi. Frat- 
tanto , mentre ad altri causerebbe dolore il fatto avve- 
ratosi dal 4 851 al 1854, cioè a dire, che il valore 
delle merci introdotte fra di noi pel porto di Livorno 
superasse il valore corrispondente di quelle che di colà 
si estrassero per oltre lire 22,656,162. 13. 8, noi vor- 
remo trarre da questo fallo argomento di prosperità (20) . 



senza che qui occorra discorrerne le cagioni naturali , 
ben chiaramente esposte nei trattati loro dagli scrittori 
di economia pubblica , a dimostrare il fallace fonda- 
mento su cui riposa il sistema della bilancia mercan- 
tile (21). Ci pare altresì, che per la stessa riforma della 
tariffa doganale , che ora vige nel nostro Stato , otte- 
nere non si potrebbero i vantaggi che paiono certezza a 
molti negozianti ; credendo noi . invece , assai bene giù- 
stiBcato il timore di chi pensa , che la stessa riforma . 
che tanto vivamente si desidera , riuscir potesse ad im- 
pedimento gravissimo , e insiem comune all'erario pub- 
blico e ai mercatanti che più 1 invocano. Perchè, inve- 
ro, quando ancora contraddistinguere si possa , come si 
brama , ogni singola merce , notandola pel nome che 
le spetta , e la tariffa stessa riuscir potesse compiuta 
in così subito moltiplicarsi di invenzioni e di mercan- 
zie; ciò addurrebbe seco indagini lunghissime e neces- 
sarie , onde si addoppicrebbero gli ostacoli pur troppo 
inerenti a qualunque sistema doganale. Oltre di che , la 
stima desunta dal valore dei prodotti ( altra condizione 
della riforma) alzar farebbe i valori che sono minimi 
al massimo , se i doganieri intendessero soverchiamen- 
te per animo e per abitudine a volere impinguata la 
cassa fiscale , od altrimenti farebbe decrescere al mi- 
nimo i valori massimi , se questi di soverchio favorir 
volessero chi traffichi (22). Certo è, che meglio giova 
sperare in tutte quelle provvidenze di Governo che siano 
lin d ora volte a prosciogliere , quando si possa , i vin- 
coli doganali ; desiderio comune a tutta Europa , e non 
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d impossibile conseguimento, seppure è vero che il 
senno dei sapienti sappia meglio vedere nelle cose di 
Stato che la mente dei volgari (23). Però, mentre cre- 
diamo che destini così alti si apparecchino in un av- 
venire forse non troppo lontano, non possiamo a meno 
di esprimere a questo luogo il desiderio nostro rispetto 
a Livorno ; cioè , che 1 autorità dello Stato operi in 
guisa, fin dora, da togliere, ove pur vi sia, ogni ve- 
stigio di fiscalità da quelle leggi che concernono lo 
armamento delle navi d'alto tonnellaggio. E ben sarà 
benefizio sommamente fruttuoso predisporre tulli gli 
ordini legislativi , a tale che riescano al fine importan- 
tissimo di allettare , sia per il guadagno che ne conse- 
gua , sia per l'onore che ne derivi , i singoli nazionali 
a correre i mari per la navigazione di traffico , orgo- 
gliosi della nostra bandiera : al che per prima e prin- 
cipal cosa siamo d'avviso conferirà il dar mano poten- 
te , affinchè le nostre popolazioni si abilitino per ogni 
modo più efficace a vantaggiarsi principalmente per tale 
industria. Che se crediamo giovi che questi pensamenti 
siano comuni a tulli quanti i Toscani , li vorremo 
singolarmente accolti da coloro che più si giovarono 
dei fortunati traffici di quel porto. Ai quali crediamo 
corra strettissimo obbligo di temperarsi da grettamente 
attendere ai cambi delle merci o alle mollo lucrose 
operazioni di banco; ma, con animo più liberale verso 
la patria , intendere a favorire coli ingegno e colla 
vigoria del proposito, di che gli sappiamo dotati, l' in- 
cremento delle nazionali industrie ; confortandosi nel 
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pensiero, che talune di esse sono già assai prospere in 
questa lor terra adottiva o natale , persino ad averne 
tributar» popoli civilissimi e nominali per moltiplicità 
e perfezione di arti, quali sono gl'Inglesi. 

Tra tutte l'arti poi , domandiamo si aiuti come pri- 
maria in quellemporio la costruzione navale , negletta 
fino al 1846, ed ora assai fiorente, salendo già ad un 
milione di lire annue il capitale che in essa s'impiega, 
a 450 i maestri d'ascia e i calafati , a 400 le altre mae- 
stranze. Crebbe una tale industria pel costume novello 
de' ricchi nostri commercianti che diciamo armatori , od 
anche di negozianti che vivono all'estero , di ordinare si 
costruiscano navi a proprio conto , a fin di valersene 
nei trasporti di generi che si comprano in mercati lon- 
tani , come i cereali sul Mar Nero , e che poi si depo- 
sitano per la vendita nel nostro porto o vanno altrove a 
condursi. Ora gli armatori anzidetti , uomini molto pro- 
caccevoli , voglionsi dire allettati dalla perizia dei nostri 
costruttori ; dal poco costo della mano d opera in ra- 
gione del molto lavoro che giornalmente viene eseguito , 
dalla facilità di trovare ogni bisognevole per la costru- 
zione e ammattatura ; perciocché i Livornesi fanno colle 
loro mani tutto quanto è richiesto a tal uopo, se ne togli 
le ancore , le catene, il rame trafilato od in lastre. Oltre 
di ciò rifletteremo, che quei costruttori navali non hanno 
bisogno di cercare all'estero il materiale più nobile, per- 
chè in Toscana ( senza dire d'altri legnami ) cresce a 
grande altezza, meglio che in Istria e Dalmazia, la ro- 
vere , tanto ricercata e necessaria per l'ossatura delle 
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navi , o di che avremmo miglior mercato , se Geno- 
vesi , Maltesi e Spagnoli non ne provvedessero annual- 
mente per un venti o venticinque mila piedi cubi , e 
gì Inglesi non ne traessero maggior copia , sì che la 
levata di questi ultimi somma sino a centomila (24). 
A malgrado però di un certo caro in tal genere cosi 
essenziale, non v ha in Livorno arte che provasse mag- 
giore incremento ; di guisa che si videro in costruzione 
dieci bastimenti quadri e otto latini nel 1854; nel 55 
seguente, dodici del primo genere e dieci dell'altro ; ed 
ora poi quel cantiere ferve per le moltiplici opere di 
cui fa bisogno a metterne in mare quattordici. Ma la 
progressione di cotale industria , più che pel numero 
delle navi , si fa manifesta per la loro portata , quando 
si ponga mente che i centoventiquattro bastimenti co- 
strutti in Livorno dal 4 846 a tutto l'anno 1854 non com- 
prendevano fuorché una capacità di 18,000 tonnellate; 
laddove i ventidue che stettero sul cantiere nel passato 
anno, e i quattordici cui ora si dà mano, raggiunsero 
la misura di 8,200, somministrando così tutti insieme 
una portata che sale a qualcosa più della metà degli 
altri, e che ridotta ad un'unica misura esibisce ai no- 
stri occhi un complessivo ragguaglio corrispondente 
alla capacità di cinquanlasei navi e mezzo di quelle 
un tempo più frequentate (25). Prova ulteriore, che 
la navigazione di lungo corso è quella verso cui ornai 
tendono di preferenza i commercianti Livornesi, i quali, 
per quanto si è detto , possono augurarsene lucri di 
giorno in giorno crescenti. Nè io vorrò querelarmi, 
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comossi fanno, che lauitninislruzione dello Stato fosso 
(inora pigra nel provvedere all'ampliazione di quel loro 
cantiere mercantile, e che la città nobilitata cotanto 
manchi di un qualunque bacino che ornai in qualsivo- 
glia porto di qualche nome si reputa necessario , più 
che a fabbricare , a rimpalmare ogni genere di basti- 
menti , e massi we quelli ad elice. Ben più m" increscr 
che nella mia patria non si venisse ancora nella per- 
suasione che è generale in Europa , e per cui si ritiene 
che opere di tal fatta debbono solamente imprendersi da 
privati per tale effetto stretti in società (26) ; stantechè 
nessun altro sappia compierle coll'alacrità necessaria , cui 
sono stimoli nel tempo stesso , come portano le passioni 
umane, il bene pubblico e l'accrescimento del censo 
individuale. Il che penso debba valer per questo ba- 
cino livornese , che si vorrebbe costrutto nel nostro can- 
tiere, da cui i soci capitalisti ritrarrebbero l'annuo prò- 
fitto di circa un sette per cento , computandosi che a 
ridurre quest'opera a compimento basti un milione e 
dugento mila lire. 

Abbiansi i miei concittadini questi voti o consigli , 
se meglio lor piace notarli per c«»tal nome ; e attenda- 
no insieme ad aiutare , quanto più possono . quelle ma- 
nifatture che uomini industri o mantengono in pregio o 
nuovamente introdussero appresso loro : quale si è quella 
dei cordami (27) e de' telaggi da vele . invidiataci dal- 
l' Inghilterra (28) ; I altra del biscotto da marinari che sol 
pareggiano gli Americani (29) So ben io che i lavori in 
corallo, por cui Livorno andò nominata fino dai giorni 
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Medicei , non danno altrimenti le spese della famiglia a 
tremila persone , come poco dianzi ; perchè l'arte , per 
la variabilità della moda., è estrema mente decaduta. 
Ma a vece di questa manifattura , che dava occasione 
ad immettere le nostre merci nella Russia , nella Polo- 
nia , nel Levante , nella China e nelle Indie , ora la 
città somministra molti altri generi da «esportare ; prin- 
cipalissimo dei quali è la mobilia per uso delle case , 
che si giudica di non comune bontà , tanto che se ne 
trae molta copia da quelle livornesi officine. Così molto 
largo compenso a taluna manifattura ora poco florida, 
o che in tutto mancasse , come quella dei tessuti in 
coione , sono oggidì le fabbriche dei saponi. Perchè il 
prodotto che ne deriva è cotanto svariato da contentare 
il genio dei negozianti cho frequentano i mercati d' Ita- 
lia, di Svizzera, d'Olanda, d'America; paesi che pur 
hanno bisogni ed usi così diversi. Giova invero sapere 
essere stata , in questa parte , così squisita recentemente 
l' industria d'alcuno dei Livornesi , da condurlo a fab- 
bricare ogni più diversa qualità di tal merce ; onde 
avviene che da Livorno si esporti il sapone per la tin- 
tura e cottura delle sete , l'altro che si ricerca ad 
espurgar le lane e feltrarle , le differenti qualità che si 
adoperano a lavare i tessuti di cotone e di lana quando 
siano stampati a colori , od altrimenti a giovarsene nelle 
acque correnti , ed in quella del mare. Con queste in- 
dustrie ampliatesi, ed a cui potremmo aggiungerne non 
poche minori , che crebbero in questi ultimi tempi 
non lievemente ; come quella dell'amido . della pol- 



Digitized by Google 



vere da munizione , della concia delle cuoia ; ne gareg- 
giano non poche che qualificar vorremo affatto nuove. Nò 
dirò che tali siano la preparazione del borace e quella 
del solfato di chinino, onde è fama che una sola officina 
consumasse ventimila libbre di china in un anno ; ma 
niuno vorrà contendermi ch'io questo affermi rispetto al 
santonino di cui i farmacisti molto usano. Alla quale 
industria recente corrisponde ben l'altra in ogni rap- 
porto principale , per cui adesso a Livorno si fanno le 
viti di ferro e di ottone , i fili di ferro trafilati , le ca- 
tene di ferro alla prussiana , i chiodi pei bastimenti e 
per lo caldaie a vapore ; cose tutte di tal bontà , da 
bastare appena alla richiesta degli Stati Pontifici , dei 
Ducati e del Levante. Infine , industria pei Livornesi no- 
vella , e che pur colà aggiunge condizioni molto fe- 
lici , è quella che ci dà i tubi di piombo detti senza 
fine , e gli altri di grandi diametri , a valercene per 
condotti delle acque e pel gas che usiamo nelle illu- 
minazioni notturne (30). 

Che se avvenga tuttavia che Livorno , per parti- 
colari sue condizioni riesca meno adatta a qualche 
industria di molto momento , non si credano perciò 
que'miei concittadini men destinati a produrre manifat- 
ture di vario genere e forse uniche. Riflettano alla pros- 
simità di Pisa, alla via ferrata che ad essa gli unisce, 
all'ampiezza ed al comodo degli edifizi che colà sono, 
alla salubrità del cielo , alle acque correnti , alla ro- 
bustezza del popolo , alla modicità delle mercedi già 
consuete , ed a mille altri comodi di che qui non ac- 
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cade far ricordo ; nè si diffidino di poter colà fondare 
una nuova e seconda Manchester. I Belgi, dopo l'espo- 
sizione mondiale del 4851 , sono riusciti a far preferire 
sullo stesso mercato di Londra , per la bontà e per la 
tenuità del prezzo, le loro opere di cristallo; i tessuti 
della Svizzera , ed i lavori in ferro ed in acciaio della 
Prussia, ottennero pure colà un'eguale fortuna; e niu- 
no poi ignorar che le stesse mobilie le quali si condu- 
cono dall'Austria adornano oggidì i palazzi dei ricchi 
inglesi. Quante più e diverse manifatture non avremmo 
noi da tentare con isperanza di consimili e maggiori 
successi, se anteponendo alla cieca e abituale fiducia 
negli sforzi individuali il concorso dei molti , volessimo 
alla fine persuaderci che , date le condizioni in cui oggi 
trovasi l' Europa , nulla di grande è possibile di operare 
nella produzione industriale , ove per codesta via non 
si tenti di ottenerlo ? Del resto , altre cose eziandio oggi 
incombono ai Livornesi. Che se gli antichi fondatóri 
delle città , a farle sedi gradite a coloro che volevano 
allettarvi , nulla più ebbero a cuore che il procurare vi 
abbondassero i comodi e le civili istituzioni; fa d'uopo 
confessare che a Livorno , quasi per incanto rinnovellata , 
se guardisi all'ampiezza delle vie , alle abitazioni de pri- 
vati e a taluni edifizi pel culto , manca quasi in lutto 
ciò che dà nome ad una città di grado simile al suo. 
Lascio le fabbriche destinale al commercio (31 ) , ai Ma- 
gistrati ed alle altre civili bisogne (32). Certo è che le 
sue medesime fondazioni di beneficenza troppo sono im- 
perfette e disuguali all' accresciulo numero degli abi- 
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tanti (33). Ma l'imperfezione maggiore bla negli istituti 
educativi del popolo, e dei cittadini stessi meglio agiati: 
quivi non scuole domenicali per gli adulti , non asili 
d' infanzia pei maschi , non collegio dove convivano gio- 
vinetti di civili famiglie; quantunque si siano veduti aprire 
da gentili donne gli asili d' infanzia per le femmine (34) , e 
il Clero abbia ottenuto, per la liberalità di quel Prelato, 
cui tutti benedicono , un Seminario che già porta egregi 
frutti. Nè gli ottimi esempi sono mancali in Livorno; 
dove venne aperto per lo zelo di un ecclesiastico un 
istituto di educazione femminile delle varie classi , ctie 
onorerebbe qualunque città. Ma lo condizioni particolari 
di Livorno (conviene pur dirlo) richiedono che si prov- 
veda più largamente che in altro luogo alla istruzione 
generalo. Perchè , se conviene a questa città l'esser do- 
tata di ginnasio e di liceo , che siano avviamento e com- 
pimento di buoni studi nelle scienze e nelle lettere ; le è 
pur mestieri avere scuole in cui tjrovi come istruirsi il 
negoziante , 1' uomo di banco , chi si dia al mare come 
capitano o come marino, chi diriga qualche opificio o 
in qualunque modo eserciti le arti industriali (35). Qual 
vantaggio poi non recherebbe a Livorno un'Accademia 
che intendesse di proposito alle cose commerciali ed eco- 
nomiche? e una Biblioteca rispondente ai bisogni così 
svariati di una tanta città ? Lo che sarebbe anche allettati- 
vo a quei forestieri che col commercio bramino coltivare 
gli studi ; nè si dovrebbe lamentare così spesso , che non 
vi prendano stabile domicilio quei mercatanti, i quali 
già fatti ricchi, non tutte ornai dar vorrebbero al traf- 
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lico le loro cure. Oltredichè , il corredo di buoni studi 
serve a tenere più svegliale le menti ; nè è vero che 
mal si accompagni all'esercizio dei commerci , che hanno 
oggi tanto più bisogno di sussidiarsi delle più larghe e 
compiute cognizioni. 

Destinato a vivere lontano dalla patria, volle però la 
mia buona fortuna che io potessi adoperarmi in giovarle 
col sottoporre alla vostra considerazione e agli studi 
vostri , illustri Colleghi , quanto può meglio contribuire 
a prosperarla. Perchè io nutro fiducia che alle cose da 
me discorse vorrete porre la dotta vostra ed utile 
considerazione , e farle oggetto di quello zelo pel quale 
questo Istituto nostro ottenne così bel nome. Trattasi , 
quanto a noi , nientemeno che di concorrere all'opera 
nobilissima di restituire all' Italia la prevalenza in sui 
mari , che per mala ventura nostra passò agli stranieri 
in quel secolo appunto in cui , per aver prodotto un Co- 
lombo ed un Amerigo , vie più meritavamo di possederla. 
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(1) Haupt, Delle Miniere e della loro imluslha in Toscana; Fi- 
renze, 1847, p. 80-88. - Pilla, Breve cenno sulla ricchezza mi- 
nerale della Toscana, Pisa, 1815, pag. 7-8, 51-52. 

li 1 Haupt , Op. cit. , pag. 88-96. - Pilla , Op. cit. passim : il 
quale , parlando degli statuti delle miniere di Massa , osserva 
bene a proposito, che se un paese cosi piccolo, ed in uno stato 
di civiltà poco progredita , ebbe bisogno come di un codice per 
l'Arte delle miniere : d'uopo è inferirne che si fatta industria do- 
veva in allora esser molto prospera e profittevole. Questo pre- 
gevolissimo testo , che credevasi perduto , venne da me posto a 
stampa nel 1853, con aggiunta di documenti somministratimi 
dagli Archivi di Firenze e di Siena , nel voi. Vili, pag. 631-709, 
dell'Appendice all'Archivio Storico Italiano. 

(3) Pilla , Op. cit. ; passim. — Rapporto generale della pubblica 
esposizione dei prodotti naturali ed industriali della Toscana , fatta 
in Firenze nel novembre 1850 ; Firenze, 1851, pag. xcu-cxxviii , 
3-114, 395-410. 

(4) Boccardo. Trattato teorico-pratico di Economia politica; 
Torino, 1853, tom. II, pag. 60-61. 

(5) La Repubblica fiorentina, soggettatasi l'altra di Pisa , nep- 
pure nei giorni della maggiore floridezza del suo traffico posse- 
dè una marina che avesse più di undici galere grosse di merca- 
to, e di quindici galere sottili per la difesa. Pagnini, Della Deci- 
ma, tom. II, pag. 60. Cosimo I, come referi nel 1561 al Senato 
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veneziano l'ambasciatore Vincenzio Fedeli , spesso ripeteva che 
un principe ha bisogno di esser potente in mare ; d'onde l'incre- 
dibile sua sollecitudine di farsi padrone d'una flotta che almeno 
si componesse di trenta galere per guardia della marina del suo 
Stalo , e per assicurare la navigazione. Ma la sua poca fortuna 
nelle imprese marittime cagionò che non potesse mai contempo- 
raneamente disporre nemmeno di dieci galere; come, dopo il 
Fedeli, riportò al Senato nel 456G l'altro ambasciatore Lorenzo 
Priuli. Andrea Gussoni, che fu pure inviato dei Veneziani 
nel t576 al granduca Francesco, sagace come si mostra, notò 
che il nuovo principe, abbenchè fortunato nelle cose di mare , 
quanto il padre era stato infelice, non attendeva alla milizia ma- 
rittima quanto quel primo. {Reiasioni degli Ambasciatori Veneti al 
Senato ec., edite da E. Albóri; Firenze, 1839 e seg. ; Serie II, voi. I, 
pag. 358-60 , 394 ; voi. II, pag. 64-65, 369 ). Nel che ben dissimile 
apparve dipoi Ferdinando I ; il quale principalmente intese ad 
avere una marina convenevole per far sicuro il commercio : e 
veramente gli riusci che fosse la meglio esercitata del Mediter- 
raneo nel corso , e formidabilissima ai Turchi. Armava per ordi- 
nario dieci galere, ed una squadra di altri legni minori. Fallita- 
gli l'impresa di Cipro nel 4607, nello stesso anno potè con mi- 
glior sorte tentare quella di Bona , che richiese s'allestissero nove 
galere e cinque bertoni. Accrescitore della marina toscana vuol 
poi dirsi Cosimo II; perchè mentre resse (o stalo, una squadra 
di dieci galere era sempre in pronto a corseggiare il nostro Me- 
diterraneo, sussidiata da navi minori adatte al commercio ed alla 
guerra. Aveva poi questo principe ordinato , che due galeoni fos- 
sero sempre adoperati pel trasporto delle merci e pel convoio dei 
piccoli legni ; ohd'è che si vedevano costeggiare del continuo il 
Portogallo eia Spagna. Erano poi questi bastimenti tanto pregiati, 
e al tempo stesso riuscivano di tanto freno ai pirati, da invoglia- 
re il re di Spagna a proporre al Granduca di collegarsi con esso 
per stabilire un corso regolare dallo stretto di Gibilterra fino a 
Livorno: trattato ( ho non ebbe poi effetto, per non essere stato 
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al Granduca concesso, siccome voleva, di [Kdere spedire due 
navi in America. Del resto, sotto lo stesso Cosimo II, la nostra 
marina ebbe fama per le costruzioni navali e pel valore in ispe- 
cie de' cavalieri di Santo Stefano, appartenendo a questo regno 
le imprese di Iacopo Inghirami. Che decadesse poi la patria ma- 
rina di guerra sotto Ferdinando II non potrebbe per giustizia af- 
fermarti, giacché si sa che teneva del continuo armate set gale- 
re, e due galeazze, che importavano la spesa annua di dugento- 
mila ducati , che assai di frequente riguadagnavansi con le prede. 

Il granduca Pietro Leopoldo I nel 1766 volle accresciuta «* 
migliorata la marina militare, perchè il commercio ne ottenesse 
la protezione che più desiderava. (Coppi , Annali d 1 Italia , 1766). 
A questo medesimo anno appartiene il Regolamento per le guardie 
marine che devono servire sopra le navi di S. A. R. Pietro Leopoldo 
granduca di Toscana; Livorno, 1766. A mente del Principe dovevano 
esse scegliersi tra i giovani più adatti alla professione marittima 
e al bum servizio dei bastimenti da guerra. Eleggevagli il Principe 
stesso in età non minore di tredici anni, nè maggiore di sedici, 
da famiglie capaci di far le prove di nobiltà per giustizia, giac- 
ché conseguivano poi le commende dell'ordine di Santo Stefano 
( Art. 1e8). Durante la navigazione , erano poi questi gli studi 
e gli esercizi ad esse guardie prescritti: pilotaggio, idrografìa, 
d'altura, ed altre parti di matematiche attinenti alle dette 
j, maneggio delle armi e del cannone, manovra delle vele, 
scrivere, far di conto, leggere e parlare francese o inglese quando 
fossero in tali lingue iniziate. Mentre poi erano a terra, veniva 
ordinato che sopra la nave destinata alla scuola attender doves- 
sero alla nautica teorica e pratica , ed agli esercizi delle armi , del 
cannone e delle manovre ; e che ridotti in casa si applicassero 
a scrivere e far di conto, aggiuntovi lo studio delle lingue, quello 
del disegno e della fortificazione , la scherma ed il ballo { Art. 9 
e 15). E ciò succedeva veramente se nell'inverno o erano in 
disarmo tutte le navi , o ne rimaneva armata nel porto una sola ; 
sicché non convenisse di lasciare a bordo di essa un piccolo 
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numero di guardie marine : ondechè in tal circostanza si asse- 
gnava loro un quarliere in Livorno , ove dovevano alloggiare e 
convivere sotto l'assidua direzione e vigilanza di un ufiziale in- 
caricato della loro educazione (Art. 4 4). E tanta essere doveva 
la vigilanza, secondo il regolamento, da desiderare che nelle ore 
stesse di passeggio si conducessero ad osservare le fortificazioni, 
i lavori che si facessero ai bastimenti della darsena , o nel porto , a 
vedere far le vele e cordaggi , assistiti dai respettivi ufiziali , ad 
averne istruzione (Art. 16;. Per il relativo rescritto dello stesso 
di 85 marzo 1766, il comandante delle navi di guerra era in 
obbligo di fare annualmente relazione al Granduca della capacità, 
applicazione e profitto di ciascuna d esse guardie, o di propor- 
gliene la dimissione quando dopo due anni non dimostrassero 
la sufficiente capacità o l'applicazione richiesta. Inoltre, questo 
stesso superiore era in obbligo di supplicare il Principe di am- 
mettere nell'ordine di S. Stefano le guardie che si fossero rese 
sufficienti , ed a mano a mano che divenissero più esperte e ca- 
paci di poter sicuramente adempire le funzioni di un buono ed 
onorato ufiziale di mare, e che toccassero per lo meno i 24 anno, 
proporle nelle vacanze per ufiziali. Che se queste vacanze non si 
verificassero, era allora sua incombenza implorare per le più abili 
una gratificazione od anche una commenda. 

Cosi il granduca Pietro-Leo|voldo I , che pel motuproprio 
del 25 luglio 4765 aveva aumentato il numero dei cavalieri 
caravanisti dell' ordine di S. Stefano , per renderli più utili al 
servizio defia marina di guerra , procurava per gli ordini del 
successivo 4766 di crescerla sempre più. Con tale intendimento 
prescriveva che qualunque fosse ammesso per giustizia tra i ca- 
valieri di S. Stefano , ancorché non suddito , facesse la carovana 
sopra le navi di guerra dello Stato. Assegnava inoltre , per inco- 
raggiare sempre più lo zelo di chi applicasse al servizio della 
marina , quattro commende a ciascuna nave di guerra ; e con- 
chiudeva il rescritto stesso con queste ben notevoli parole : « Nel 
a caso poi che alcun cavaliere già ufiziale delle nostre navi . o 
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« alcuna delle guardie marine già rivestita dell'abito di cavalie- 
« re, sieno per qualche accideute di malattia o altro infortunio 
« nella necessità di domandare la loro dimissione; siccome do- 
« vranno cessare ai cavalieri ufiziali le commende, le assegna- 
« rioni e stipendi annessi al posto che occupavano sopra le navi: 
« ed alle guardie marine lo stipendio e congrua assegnatali so- 
« pra il tesoro; cosi in tali circostanze ci dichiariamo, che tro- 
« vati giusti e necessari i molivi che saranno addotti per otte- 
« nere la dimissione, saranno da noi ricompensati i supplicanti 
■ con altre commende o pensioni sopra il tesoro, a proporzione 
« del loro merito e del servizio che avranno reso nella marina 
« nostra di guerra. Ben inteso, che i cavalieri che godevano il 
« posto di ufiziali o di guardie marine , non avranno ricompensa 
« minore della metà degli stipendi e commende godute nel ser- 
« vizio; dichiarandoci per altro di dimostrare con specialità la 
« nostra regia munificenza per quelli i quali durante il servizio 
« si saranno segnalati ». 

Del resto, vuol dirsi che abili professori si preposero all'in- 
segnamento delle matematiche, della nautica « delle fortificazioni, 
qualunque volta si rifletta che dopo il dottor Pigri ebbe tale 
incarico il prof. Filippo Brunacci, che lesse poi con sì bel grido 
nell'università di Pavia. I professori non di rado seguivano le 
guardie marine nelle loro escursioni sul mare , ma gli studi re- 
golari di matematiche si facevano d'ordinario in terra , in tempo 
di disarmo delle navi. Il convitto delle guardie marine sussistè 
fino al 1796. 

(6) Sommario Mia Storia d'Italia . ediz. 10/ ; Firenze , 18S6. 
pag. 565 , 451-58, 471-71. 

(7) Nel 1816 si restituirono le guardie marine dando loro fa- 
coltà di compiere gli studi teoretici delle matematiche in alcuno 
dei vari collegi di Toscana. Un ordine sovrano del 4 gennaio 1819 
stabili in Livorno un Professore di nautica teorica in servi- 
zio della marina militare ad istruire non che le predette guar 
die marine anco i sotto-ufiziali. Come poi la Toscana non aveva 



neanche allora navi di alto bordo, cosi si usò che le guardie ma- 
rine, a rendersi abili nella pratica, navigassero sulle navi sar- 
de o sulle francesi, raenlrecbè i basei-ufiziali facevano altret- 
tanto sopra alcuno dei nostri piccoli bastimenti da guerra. E Ria 
da molto tempo non si è più proceduto ad eleggere guardie di 
marina vere e proprie , e l'ufficialità toscana di marina si trae 
dalla classe dei piloti , i quali ottengono il loro grado dopo aver 
fatti opportuni esami dinanzi al Professore di matematica e a due 
ufiziali superiori di marina in servizio. 

(8) Vogliono tuttavia aggiungersi a questa somma altre 13,000 
lire occorrenti pe' reali bastimenti. (Rapporto del Consiglio de' Mi- 
nistri, e Bilancio di previsione della Finanza Toscana per l'an 
no 185(5; pag. 27.) Sotto il granduca Pietro-Leopoldo I, mentre 
l'esercito di terra per esso riformato non importava che solo 
1,782,322 lire , la marina, che egli dichiarò tuttavia molto ristretta 
e sol compatibile colle forse dello Stato e colla veduta di non ag- 
gravare soverchiamente i sudditi, costava annualmente lire 490,618. 
[Governo della Toscana sotto il regno di S. M. il re Leopoldo II; Fi 
renze, 1790, pag. 60'. 

(9) La nave a vela occorrerebbe principalmente per l' istru- 
zione. 

(10) Vedi le Tavole da I a VII , di cui va corredata la presente 
Memoria. Il benemerito cavaliere Attilio Zuccagni-Orlandini ha 
dato nel tomo H, pag. 199-366, delle sue Ricerche statistiche sul 
Granducato di Toscana , copiose ed importanti notizie sulla nostra 
manna mercantile; e ci duole che questo valido sussidio. ci sia 
mancato oltre il 1850, tempo a cui giungono quelle ricerche. 

(11) Queste note statistiche sulla marina Sarda gioveranno a 
porlo in evidenza. 

1851 — Bastimenti 3,319 Tonnellate 162,085 

1852 — Bastimenti 3,305 Tonnellate 167,201 
(853 — Bastimenti 3,222 Tonnellate (68,585 
(854 _ Bastimenti 3,173 Tonnellate 177,860 
1855 - Bastimenti i.962 Tonnellate (8i,8(i0 



Cosi nello spazio di quattro anni (le notizie del 4854 sodo 
desunte dal termine di esso anno ) si riscontra una diminuzione 
di 357 bastimenti , ed un aumento di 2z,775 tonnellate. 

(U; Un uomo dotato di nobili spiriti e tuttavia vivente , qua! 
fu Segretario della Legazione Sarda a Costantinopoli , commen- 
dava per cotal guisa questi navigatori. « Nei tempi in cui la mia 
« vita era più operosa, ebbi occasione di visitare le reliquie di 
« quella colonia (di Galata) ec. Mi toccò nel tempo stesso di trai- 
li tare con non pochi capitani della Marineria mercantile delle 
« costiere di Genova , e dall'amore del vero sono costretto a di- 
ti chiarare che, rispetto al valore, alla diligenza editila probità, 
« di niuna generazione di uomini mi sono mai tanto contentato 
m quanto di essi; solleciti nell'eseguimento dei loro mandati, che 
» per lo più sono amplissimi; fedeli nel rendere le ragioni ai 
« committenti, anche per la consegna di certi capi preziosi , pei 
«i quali , a cagione delle cautele delle leggi dei diversi paesi dove 
« si conducono a trafficare, non potrebbero venir chiamati in 
« giudizio, franchi nei pericoli che si portano navigando si per 
« l'inclemenza del cielo e sì anche per l'incontro di navi nemiche, 
« non perdonando a vigilanza e fatica per uscirne fuori; "forniti 
« alcuni di sufficiente istruzione, di cui in altri tien luogo una ma- 
« niera d'abito e, dirò quasi, d'istinto nel vivere; amorevoli verso 
« i marinai operosi e quieti, severi versoi pigri ed i riottosi; 
« usando col mezzo della giustizia di mantenersi le ciurme obbe- 
« dienti: ond'è che dalla virtù di questi, formare io mi poteva 
« l'idea di queUa dei loro maggiori Salxi , Della Colonia dei 
Genovesi in Galata; Torino, 1834, tom. I, pag. vin-ix. 

(43) Smith, Recherches sur la nature et les cause» de la ri- 
chesse des nations ; Parti , an 3.» de la République. Tom. Ili , pa- 
gine 84-85. 

(44) Art. 45 della Legge del 48 febbraio 4853. 

(45) È del 40 ottobre 4748. 

(16) Nell'aprile prossimamente decorso avevansi raccolte in 
questa Cassa dei Marinari invalidi di Marciana i0,000 lire cimi. 
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I Capitani usano pagare 4 paoli in ciascun mese, 2 i marinari, ol- 
tre i 4 denari a lira che il Governo percipe sul loro soldo. 

Neil' esprimere il desiderio che un'istituzione di tanta utilità 
possa universalmente allargarsi alla nostra marina di traffico, sti- 
miamo non sia inopjwrtnno di compendiar qui le principali disci- 
pline tenute ora in osservanza per la Cassa di risparmio e di be- 
neficenza della marina mercantile Sarda, approvate *ai 26 giu- 
gno 1851 da una legge di quel Regno, e di cui sono appendici il 
Regolamento organico per l'Amministrazione della Cassa di rispar- 
mio e di beneficensa della Marina mercantile (Genova, 1851 ); e le 
Norme per /' ammissione della Marina mercantile al benefi*ù> di un 
assegnamento sulla Causa di risparmio e beneficensa ec. ( Geno- 
va. 1851 ;. 

E vuol sapersi anzi tutto, che questa Cassa di risparmio e 
beneficenza , che tien luogo della soppressa Cassa degl'Invalidi 
di marina, si alimenta per questa guisa: 1.° della retribuzione 
mensile imposta alla gente di mare dalla tabella III , annessa al 
Regio Brevetto del 3 agosto 1841 ; z. n della metà delle paghe do- 
vute ai disertori della marina mercantile ; 3.° del quinto netto 
delle prede fatte con legni mercantili : 4. 9 della parte dì prede 
spettante ai marinari della Marina mercantile, disertori o morti , 
quando non siano state reclamate entro quattro anni ; 5* dell'in- 
teresse dei capitali devoluti alla nuova Cassa Invalidi. 

Per aver diritto all' intera pensione si ricerca che l' invalido 
abbia compiuto i 60 anni di età , ed i 20 di navigazione ; nei 
quali però non vengono in calcolo gli antecedenti alla diserzione. 
Che se mai avvenga che il navigatore rimanesse storpio o mu- 
tilato, o riportasse ferite in difesa della nave contro l'inimico, 
od in serv igio del legno stesso , in questi casi suol prestarsi una 
pensione o gratificazione annuale , considerato il grado , il me- 
rito, le circostanze. La vedova dell' invalido è sovvenuta colla 
metà della di lui pensione, e cosi gli orfani di padre e di madre, 
fino ai 15 anni se maschi, ai 20 se femmine. Ne a queste si 
vicn meno con opportuno soccorso quando traltisi di matrimonio, 
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giacché si assegna loro una dote, il cui quantitativo corrisponde 
ad un'annata della pensione che spettava al genitore defunto. 

Il di più vuoisi apprendere per le pubblicazioni di sopra no- 
tate , dalla seconda delle quali volemmo desunti i tre seguenti 
prospetti concernenti la graduazione delle pensioni. 

Tabella I. 

Pensione intera spettante agl'Invalidi, i quali contano sessantanni 
di età e venti di effettiva navigazione, con retribuzione alla 
Cassa di risparmio. 

Capitani di prima classe ... Ln. «50 
Capitani di seconda classe . . . .» «00 

Patroni » 430 

Marinari , . . » 408 

Tabella II. 

Pensione spettante ai naviganti rimasti storpi o mutilati 
in oasi di servizio del bastimento. 

Minimum* Maximum . 

Capitani di prima classe. Ln. 475 250 

Capitani di seconda classe . » 450 S00 

Patroni . 75 430 

Marinari » 54 408 

Tabblla III. 

Pensione ridotta spettante agl'Invalidi , i quali non riuniscono 
tutte le condizioni per ottenere pensione intiera. 

Capitani di prima classe. . .. Ln. 425 
Capitani di seconda classe ...» 400 

Patroni » 80 

Marinari » lì 
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I7j Nel misurare questa distanza si e preso da noi .come da 
o^ni altro che facesse ragguagli congeneri, l'Isola di Ceylan come 
neutro della navigazione dall'Oceano indiano ai nostri mari. È 
rosi noto il progetto del taglio dell'Istmo di Suez, che non fa bi- 
sogno favellarne qui per disteso , bastando additare a chi voglia 
conoscerne più addentro , la notevole pubblicazione : Percement 
de Vlsthme de Suez. Exposé et documenta offìciek par M. Ferdinand 
de Lesseps; Paris, 1855: e la versione fattane, con buona ag- 
giunta di documenti, avente per titolo: Ajìcrtura e canalizzazione 
dell'Istmo di Suez: pubblicazione dell'ingegnere Ugo Calindri: 
Torino, 1856 ; aggiuntovi però quanto ha scritto, con l'usata sua 
bellissima perspicuità, il Boccardo nell'are/». Stor. Ital., nuova se- 
rie, T. II, pi*g. 223-348; T. Ili, p. 187-197. Delle cose ragionato 
in queste varie pubblicazioni son due quelle che più fanno al 
proposito nostro, che è v^olto a persuadere i Toscani che l'ingente 
opera è di sicuro riuscimento: primieramente, perchè non richie- 
de che sei anni di lavoro, e spesa non maggiore di lire 180,000,000, 
cioè la metà di quello che importarono le strade ferrate da Parigi 
a Lione, da Londra a Yorch : in secondo luogo, perchè crediamo 
insussistente il timore che l'Inghilterra abbia buone ragioni di 
contraddire alla escavazione del canale, per quei motivi che bene 
va dimostrando il Boccardo, di cui piace referire le stesse parole: 
«v Presentemente le prime avversioni manifestatesi in Inghilterra ■ 
« contro il perforamento dell'Istmo sono in gran parte dissipate: 
« e l'opinione pubblica di quel paese, ove la libertà più assoluta 
« delle idee e della stampa non lascia a lungo sussistere gli er- 
« rori , va palesandosi ogni giorno più favorevole al bene augu- 
« rato progetto. Or bene, ripetiamo; che ha mai da temere la 
« Granbrettagna? Fino a tanto che il suo territorio sarà il più 
« vasto deposito di carbon fossile e di ferro che sia al mondo, e 
• le sue manifatture verranno alimentate da 400 milioni di con- 
« sumatori; fino a tanto che dalle sole miniere della madre pa- 
■ tria ricaverà l'annuo valore di 500 milioni di franchi, dei quali 
Ire quinti in ferro: finn n tanto che primeggerà nelle arti che, 
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hanno bisogno di macchine e di fuoco, e conterà 30iuila le 
sue vele ed a più migliaia le sue vaporiere: chi i>otrà contender 
la palma al mostruoso sviluppo del commercio e dell'industria 
britannica? Sebbene l'Italia, la Francia e la Spagna possano 
un giorno trovarsi più vicine all'Asia, le materie prime che 
verranno da quelle remote contrade preferiranno per lungo 
tempo di andare a subire le successive trasformazioni nelle citta 
manifattrici inglesi, ove la potenza delle macchine e dei capi- 
tali, la sperimentata perizia dei capi-fabbrica e degli operai 
assicurano la perfezione del lavoro , anziché venire nelle ma- 
nifatture appena nate degli altri paesi. È noto come il com- 
mercio difficilmente abbandoni i canali da cui da secoli è av- 
vezzo scorrere, e come altresì non misuri le distanze solameli 
te in miglia o in kilometri , ma faccia eziandio, ed in prima 
linea, entrare nel computo le spese di sbarco e d'imbarco, la 
■ facilita di esitar subito i prodotti, la vastità del campo di produ- 
« zione e di smercio, e preferisca spesso alla via più breve la più 
• economica. Non vogliamo però qui tacere un'altra considerazio- 
« ne d'ordine politico e militare che alcun tempo in Inghilterra pre- 
« valse contro il canale. L'apertura dell'Istmo, dicevasi, permette- 

- rebbe alle flotte del Mediterraneo, specialmente alle francesi, in 
« un momento di guerra colla Granbretlagna, di portarsi nei pa- 
« raggi dell'Isola Maurizio, di Bombay, o di Calcutta, pria che l'In- 
» ghilterra potesse da Portsmuth allestire i soccorsi da inviarsi alle 
« sue colonie, e cosi la potenza nostra nelle Indie sarebbe grave- 

- mente compromessa. Ma chi muoveva siffatto dubbio non ram- 
<• mentava che dai mari del Nord insino a quelli dell'Australia, 
« possiede l' Inghilterra una rete di fortezze e di arsenali che Ih 
« mettono in grado di spingere su qualunque punto e colla mas- 
« sima celerità la" maggior possa di forze uavali; dimenticava che 
■< nel 1839, cogliendo con accortezza veramente inglese l'oppor- 
o tunità di andare in caccia ai pirati che inrestavano i mari del 

- l'India, essa impadronissi di Aden, la Gibilterra del Mar Rosso, 
« da cui domina lo stretto di Bab-el-Maiidel , e può tenere io 
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" rispetto le più poderose flotte che tentassero contro sua vo- 
« glia varcarlo. Non è poi dalle potenze del Mediterraneo che può 
» venir minacciata l'India inglese; ma si in vece dalla Russia per 
« terra, e forse dagli Stati-Uniti per mare : e nell'un caso come 
•« nell'altro la salvezza delle colonie britanniche potrebbe per av 
« ventura dipendere dall'abbreviazione della linea di operazioni. 
« È d'uopo inoltre non obliare che le guerre coloniali sono oggi 
« un impossibile anacronismo; e che se erano cosi frequenti 
■ quando facea mestieri essere inglese per trafficare col Capo o 

coli' India, Spagnuolo col Messico, Portoghese a Macao, Olandese 
« a Batavia , al presente niun governo trarrebbe dalla guaina 

la spada per togliere ad un altro quei possedimenti ove tutti 
« possono liberamente trafficare, senza aver gl'incomodi e i di- 
« spendi di amministrarli a sei o sette mila miglia di distanza ». 

(18) Tengono che la capacità della marina mercantile inglese 
ragguagli a 5,000,000 di tonnellate. Sulla maggiore economia dei 
trasporti veggasi quanto sta scritto nel precitato libro del Calindri. 

(1<f) Il decreto del io ottobre 1854 portava che la stazione e 
dogana sarebbero edificate sul terreno compreso fra la muraglia 
di cinta di Livorno ed il mare sotto il bastione chiuso del Forte 
S. Pietro. Modificavaai però con altro decreto del 13 giugno 1855: 
che referendosi a più accurate osservazioni sul movimento, come 
dicono, delle merci e sul maggior comodo dei negozianti, approvò 
che la dogana suddetta potesse sorgere sul terrapieno da fondarsi 
nel mare fra il bastione chiuso del Forte S. Pietro e la Fortezza 
Vecchia. L' articolo 5. B di questo decreto vuol testualmente cono 
scersi , per l'applicazione che possa avere in futuro a quel Dock 
che noi auguriamo a Livorno. « La società concessionaria (della 
« strada ferrata Leopolda) avrà l'obbligo di modificare la sua sta- 
ti zione, di subire la servitù, e di prestarsi alle condizioni tutte 
« che potessero venirle imposte, tanto nel caso che fossero per at- 
•< tuarsi altri progetti tendenti a migliorare le condizioni del por- 
» lo , o le caricazioni , scaricazioni, e i depositi delle mercanzie . 
« quanto nell'altro caso che sia da provvedere all'interesse di 
a altre Società ». 
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Le calde parole onde il professore Boccardo imll Archivio Sto- 
rico Italiano, seconda serie, Tom. Ili, pag. 188-189, Incitava i 
suoi Genovesi a por giù ogni indugio nella costruzione del 
Dock, mirabilmente servono al caso nostro. « Noi stimiamo (di- 
t remo con lui ) che mentre la posizione geografica dell' Italia la 
> mette in grado di trarne (dal taglio dell' istmo di Suez) più 
« d'ogni altro paese suo prò , al tempo stesso vedremo pur troppo 
« dileguarsi ogni migliore speranza, ove di soverchio ci affidia- 
« mo a' soli vanti di natura. Uscite da Pelusio le navi, passe- 
« ranno in faccia all' Italia senza ancorare nei nostri porti, se noi 
« tarderemo a mutare quelli imperfettissimi e sozzi metodi d' im- 
• barchi e sbarchi, i quali malamente protraggono le stallìe, e 
« quindi la costosa inerzia dei capitali naviganti ; se non erige- 

< remo quei Dock», intorno ai quali ciarliamo da tanti anni senza 
■ deciderci mai ad intraprenderli ». 

Ma già largamente il chiariss. Professore nel Trattato teorico- 
pratico d'Economia politica (Tom. II, pag. 283-288), aveva discorso 
dei Docks, addimostrando come essi siano una combinazione feli- 
cissima di molti principi! economici; vale a dire della divisione del 
lavoro, della produzione in grande, delle macchine, dei segni rap- 
presentativi di credito , e finalmente dei depositi franchi. A per- 
suadere, ciò non pertanto, qualunque siasi della necessità in cui 
versiamo di una simile fondazione quanto alla nostra Livorno , 
porremo qui le parole stesse del Bocca rdo, che ben vi si adattano, 
ritenendo noi che i fatti desunti dal porto di Genova siano presso- 
thè identici a quelli che verificar si potrebbero nel nostro porto. 

« il primo vantaggio che arreca l' instituzione dei Docks è 
« di scemare grandemente le spese locali di trasporto. Non 
« saranno inopportune alcune cifre in proposito. Il costo del 
« trasporto , dal bordo delle navi ancorate a Genova , nel por- 
tofranco o ai depositi fittizi sparsi nella città , e da questi 
» ni bordo per la riesportazione , ascende ( termine medio ] a 

< Lire 12, o3 cent, per tonnellata. Il costo del trasporto dal 
« portofranco o dai depositi ai carri , ammonta a Lire 43 e 
« cent. 'i'i. Il tosto del trasporto da bordo ai carri , pel tran 
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- silo diretto è di Lire x, ceni. XI. Ora risulta ila positivi cai - 

* coli, elio mercè un Dock , colla tenuissima spesa di 2 fr. |>ei 

- tonnellata , si farebbe passare una merce dal Ixmlo dei ha 

" stimenli sui vagoni della strada ferrata , ovvero nuovamente 
« al bordo per la riesportazione. La diminuzione di' spesa da 
« rebbe al commercio di óenova un risparmio totale di 2 mi 
« lioni e mezzo all'anno. In secondo luogo, lo sbarco delle merci 
« essendo, mediante il Dock, possibile in brevissimo tempo, i 
'< bastimenti non sono costretti a rimanere lunghi giorni ino 

* perosi nel porto ; appena arrivati depongono le loro merci e 
" si rimettono in viaggio. I negozianti non sopportano le stallìe 
" e le spese di quelle inutili permanenze. È cn>a osservata, clic 
« per iscaricare una nave da 100 a 400 tonnellate s'impiegano 
» da II a 38 giorni ed in media 20 giorni ; mentre che in un 

Dock inglese basta un sol giorno. Si ha dunque una perdila 
» di temjK) di 19 giorni, duranti i quali il capitale della nave e 
•< l'equipaggio restano inoperosi; danno di cui si può misurare 
« l'importanza paragonando la durata di questa forzosa inerzia 
■i col tempo utilmente impiegato nei viaggi. Da Genova ad uno 
« dei porli del Mediterraneo o del Mar Nero non richiedesi 

(in media) un tragitto di più che 90 giorni per andata e ri 
« torno. Un viaggio alle coste d'America dura 200 giorni : ma 
« siccome le relazioni col Nuovo Mondo non formano che un 
... quinto del movimento totale del nostro porto, si può quindi 
» conchiudere che la durala media di un viaggio intrapreso da 
« un bastimento uscito dal porto di Genova , è di circa iti giorni. 
« Ora col Dock il ritardo di 20 giorni può almeno ridursi a 5; di- 
« modochè si guadagnerebbero circa l'i giorni» formanti V? del 
■i tempo utilmente impiegato; o in altri termini, si aumenle- 
« rebbe di 1 7 l'utile del capitale e del personale impiegato nella 
« marineria mercantile. Il guadagno presunto che ne ridonde - 
v rebbe non sarebbe minore di i milioni e mezzo. 

« Un terzo vantaggio dell' istituzione del Dock è la riduzione 
« delle s|>ese di custodia delle merci nei magazzini. Attenendoci 
« sempre alle cifre locali . resulta che i (itti attualmente pagali 
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. pur la maggior parte dei magazzini del porlo franco di Ge- 
« nova , sono in ragione di 20 fr. all'anno per ogni metro qua 
« drato ; e quelli dei magazzini più lontani sparsi nella città , 
« ammontano a Lire 6 annue per metro quadrato. Prendendo 
* tra questi estremi la media, si hanno Lire 13 al metro qua- 
■ drato. Ora , nei magazzini del Dock il fitto medio potrebbe (ad 
.< imitazione degl'Inglesi) stabilirsi in Lire 10. In totalità si ol 
« terrebbe, all'anno, un guadagno di I milione e mezzo di lire. 
« La qual cifra non è tuttavia sufficiente a dar l'idea di tutto 
« il risparmio che risulterebbe dal nuovo sistema di custodia. 
« Ponendosi a capo dello stabilimento un'amministrazione re- 
« sponsabile , per l'ordine con cui le operazioni verrebbero esc 
a guite si eviterebbero le avarie cui vanno per diverse cagioni 
« soggette le merci con gli antichi metodi custodite. Nè si dimen- 
ìi tichi come i negozianti , disimpacciati dalle lunghe e fastidiose 
« cure del ricevimento , della verificazione , custodia e consegna 
•« delle merci, potranno, mercè del Dock, concedere tutto il suo 
« tempo ad operazioni di maggior rilievo. 

« Un'altra immensa utilità uscita fuori impensata dall'istitu 
« zione dei Dock t e che basterebbe sola a renderli una delle 
« più ammirabili invenzioni moderne , si è l'aumento della cir- 
« colazione dei capitali, prodotti dall'uso dei warrant*. L'Ammini- 
« strazione riceve i colli dal proprietario, rilasciandogliene, ol- 
« tre ai campioni , una ricevuta in cui certifica la quantità , 
« qualità , provenienza , destinazione delle merci ricevute in de- 
posito. Il commerciante va in Borsa e trasmette la proprietà 
delle sue merci, mediante semplice girata. Cosi il Dock si tra- 
<< sforma in una banca di deposito ; con questa capitale difle- 
tt renza , che in vece di non accettare in custodia che i soli 
« metalli preziosi , riceve qualunque sorta di valori mobili. 
« Questi valori, invece di stare immobilizzati, inoperosi nei raa- 
« gazzini , circolano rapidamente e vanno a trasfondere vita e 
« movimento nel commercio. Finalmente i Docks presentano 
« quest'altro vantaggio, che rendendo più facile e più sicura , 
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« perchè più circoscritta , la vigilanza degli agenti della Dogana , 
« semplificano le formalità, diminuiscono le vessazioni, chiudono 
« il varco al contrabbando , e procurano al Governo un note- 
« vole risparmio nelle spese di percezione nei dazi ». 

(20) Giova esibire ai nostri lettori il valore delle merci e dei 
generi importati ed esportati dalla Toscana dal 4854 a tutto 
il 1854 , e in comparazione l'altro del Porto franco di Livorno. 



Introduzione Toscana. 

• 851 — L. 79,041,45*. 15. 4 

1854 — i 79,162,164.15.4 

1853 — » 111,403,945. *.- 

1854 — • 111,595,350.19.- 

L. 381,203,914. 11.8 
Estrazione. - 195,446,517.17.4 

Differenza in" 
più per l'in- 
troduzione. L. 185,757,396. 14. 4 

Introtiuzùme Livornenr. 

1851 — L. 30,8*1,567.13.4 

185* — » 32,587,512. 3.8 

1853 - » 60,310,908. 4.- 

1854 — i 56,153,392.46.8 

L. 179,873,380. 17.8 
Estrazione. • 157,217,218. 4.- 

Diffiarenza in 
più per f in- 
troduzione. L. 22,656,162. 13.8 



Estrazione Toscana. 

1851 — L. 40,935,639.18.4 

1852 — » 44,613,437. 2.- 

1853 — » 57,870,831. 17.8 

1854 — p 52,0*6,608.19.4 

L. 195,446,517. 17.4 



Estrazione Livornese. 

1831 - L. 30,849,713.12.8 

185* — » 35,482,4*3.14.4 

1853 — » 47,0*4,655.49.- 

1854 — » 43,860,4*4. 48.- 

L. 157,217,218. t.- 
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Da ciò riesce chiaro, come l'importazione che venne falla 
per mezzo del porto di Livorno , entro il quadriennio di sopra 
accennato , stia in ragione di un 8 Vi cfrca per cento , raffrontata 
alla generale importazione toscana; come l'esportazione in ragione 
di un ti l A circa. Occorre tuttavia, quanto a Livorno, fare 
queste ulteriori avvertenze: t.° il valore complessivo dato alla 
esportazione è di tutta esattezza ; lo che però non si riscontra 
rispetto alla importazione, niente più rappresentando che la stima 
delle merci sdaziate a Livorno ; mentre che le altre ( e son 
forse le più ) che vengono spedite con manifesto (come dicono) 
obbligatorio per le varie città del Granducato , non potevano 
porsi in calcolo per l'uso che si osserva , che la mercanzia non 
si registri che al solo momento della gabellazione : 8.° gli arti- 
coli di produzione e di manifattura estera , consumati nell' in- 
terno di Livorno , sono affatto intralasciati nella nostra statistica, 
non andando soggetti a sorta alcuna di dazio, essendo che il 
Porto franco di Livorno è , con esempio forse unico in Europa . 
esteso quanto la città. 

(24 j Vedi quanto ne scrive il professor Bruno nel suo pregiato 
opuscolo intitolato : Difetti e riforme delle /statistiche commerciali, 
ediz. seconda ; Palermo, 1854, pag.7-13. 

(22) Brcno , op. cit. : pag. 52 , 53. 

(23) Ivi , pag. 55. 

(24) Vedi il citato Rapporto generale della pubblica esposizione 
dei prodotti ec. pag. cxl e cxli. 

(25) Vedi la Tav. Vili. 

(26) Con ciò tuttavia non intendiamo di escludere una qua 
lunque partecipazione del Governo ad una simile impresa, come 
sarebbe la garanzia di un interesse che venisse prestato alla 
Società intraprenditrice. 

(27) L'industria dei cordami da bastimenti é esclusivamente 
propria in Toscana della città di Livorno. Di presente cinque sono 
le principali fabbriche , e quasi altrettante le secondarie. La pro- 
duzione annua sale n due milioni di libbre. Trecentomila servono 
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;ii bastimenti di bandiera toscana, ed altrettante a navi forestiere 
ohe approdano nel portogli rimanente si spedisce a Genova , ad 
Ancona, a Trieste, in Grecia ec. Di quest' industria vivono oltre 
a quattrocento individui : ed è molto fiorente perchè può dirsi 
ereditaria. Nelle due Esposizioni dei prodotti naturali ed indu- 
striali, fatte in Firenze nel 1850 e nel 1854, se ne sono avuti 
saggi di molla bontà dal signor Giuseppe Ferrigni. La cortesia 
del benemerito Direttore dell' Istituto Tecnico avendomi posto 
in grado di conoscere quanto scrivesse in ordine a questa in- 
dustria livornese uno dei relatori di quel rapporto dell' Espo- 
sizione prenominata del 1854, di che sopra ebbi a parlare, mi 
dà modo di farne conoscere le vere condizioni. « Le materie 
« prime impiegate sono le canape di Bologna, di Ferrara, di 
« Cesena e di Cento, e il catrame e la pece che provengono 
*> dalla Russia e dalla Svezia. Salvo poche eccezioni , questa ricca 
n industria si mantiene sempre in istato di prosperità : il genere 
'i fabbricato gareggia in durata, perfezione e bontà con qualun- 
« que altro, non escluso l' inglese. Imperocché i fabbricanti li- 
n vornesi filano a mano la canapa, nella quale operazione si 
« procura di distribuire uniformemente la fibra lungo tutto l'an- 
« damento dei primi cordoni fabbricati : dai forestieri , invece, si 
« fila con diversi ordigni, che non offrendo tal vantaggio, ren- 
« donoi primi cordoni assai più deboli, e quindi di assai minor 

* durata di quelli filati a mano; sicché quel complesso di funi 
« che costituisce la gomena, riesce più debole della fune e della 
« gomena livornese. Per esempio, in Inghilterra si fabbricano i 
« primi cordoni, obbligando la canapa a traversare un cilindro: 
« il che rende uniforme il lavoro quanto alle dimensioni, non 
« quanto alla resistenza. Nelle nostre fabbriche il fascio dei primi 
« cordoni è raccomandato ad una ruota , la quale, in virtù di 

* opportuno meccanismo mosso da un cavallo, gira nel piano 
- della sua circonferenza ed intorno al proprio centro, torcendo 
" rosi il complesso di quei cordoni. Siffatto compenso , che molti 
« plica il lavoro di produzione, é oggi comune in Livorno a tutte 
" lo fabbriche principali ». 
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, 28) Mancava affollo in Toscana clii fabbricasse tele da vele* 
Dobbiamo questa nuova manifattura, che procaccia lavoro a più 
che cento operai, al predetto signor Ferrigni. Da una Memoria 
letta aiGeorgofili il 4 .° luglio 1 855 dal signor Filippo Mariotti si 
ricava che le tele della fabbrica del Ferrigni si preferiscono a 
quelle dell* Inghilterra, tanta è la loro bontà. V. Attidei Gcorgofili. 

(Ì9) Anco in tempi molto recenti il biscotto da marinai fabbri- 
cavasi solo dagli Americani; poi si dettero a questa industria an- 
che i Francesi , senza però che lo commerciassero all'estero. Ora 
il signore Enrico Bougleux venuto il 4852, ha preso a fabbricarlo 
in Livorno, e con successo felice. Invero gli Americani e i Fran- 
cesi stessi usano comprarne buona quantità pei loro viaggi , 
giacché han dovuto riscontrare che il biscotto livornese non 
prende cattivo odore e non immucidisce. Vedi la precitata Me- 
moria del Mariotti negli Atti dei Gcorrjofili. 

(30) Vedi la citata Memoria del Mariotti negli A tti dei (ìror- 

(fOfili. 

(31) Assai volte fu lamentato che Livorno, piazza così traffi- 
cante, non abbia un edilìzio fabbricato ad uso di Borsa; creazione 
tutta italiana, come dice il nome, e come istoricamente narrò 
Lodovico Guicciardini ; e sulla di lui fede più recentemente av- 
vertiva il Manno {Della Fortuna delle parole ce; Firenze, 4855, 
pag. 177 ). E il bisogno pare a questi giorni sia cresciuto in Cagione 
degli affari sopravvenuti a quelli di un tempo. Invero, al corso 
dei cambi, alle assicurazioni, alle contrattazioni ordinarie delle 
merci, oggidì fanno seguito gli acquisti e respettivamenle le ven- 
dite delle cartelle del debito pubblico anco dello Stato, il giro 
delle azioni delle vie ferrate , delle Società industriali per esca- 
vazioni di miniere, o per altre industrie ed imprese. Non manca 
però in Livorno chi asseveri , che le vecchie abitudini di quei 
negozianti e l'interesse di alcuni fra di essi principali, saranno 
mai sempre impedimento a fondazione di tal genere, la quale hn 
veramente, giusta l'avviso del Mollol, scrittore autorevolissimo, il 
«loppio intento «li render più facili le contrattazioni mercantili , e 



> 
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di assicurarle dai pericoli che sovrastare potrebbero ad esse. D'al- 
tra parte è notissimo, che ai giorni nostri le Borse sono riuscite 
bene spesso a lutfaltro ; di guisa che sou taluni discesi fino a 
qualificarle quai brutti ed infami luoghi destinati a niente altro 
che a un rovinoso ed immorale giuoco d'azzardo; e son poi molto 
lamentevoli in proposito i fatti tuttavia certissimi narrati dal De- 
chalotte nella Dcscription de toutes le» manoeuvres et de toutes les 
intrigues scandaleuses qui, par malheur, sont ouvertement employèes 
et tolerécsà la Bourse de Paris depuis 1823; Paris, 183». Tutto 
questo però (giova dirlo quanto a Livorno) conduce a conclu 
dere, che posto che la Borsa colà sia, per altri rispetti, necessaria 
al decoro e all'utilità del commercio, e per la normalità che 
debbe avere nelle sue forme anche in ì>ro dei forestieri che fre- 
quentano quel porto, questo principalmente converrà curare in- 
nanzi di costituirla; dico, che se ne studino molto sottilmente i 
regolamenti e le leggi, tenuto conto in ispecie degli usi nostri; 
e poste che siano queste leggi, si guardi bene a tenerle in osser- 
vanza, senza dubitare menomamente del principio che la Borsa 
non è cosa che debbe soltanto regolarsi secondoché porterebbe il 
creduto interesse dei negozianti, ma in ragione anche di quei 
principii di buona amministrazione e di polizia, senza di che 
manca al suo fine. Veggasi Mollot, Bourses de commerce; A gens 
de Ckange et Courtiers ; ou législation, principes, et jurisprtidence 
qui les organisent, et qui le régissent etc; Bruxelles, 4 834. Fremery, 
Des opérations de Bourse; Paris, 4833. 

(33) Innanzi d'imprendere la costruzione di nuovi edifizi per 
le diverse bisogne indicate, crediamo convenga guardare bene at- 
tentamente se vi sia modo di destinare a ciò taluno dei locali che 
in Livorno già sono. A Firenze, il Liceo Militare Arciduca Ferdi- 
nando, il Collegio pei figli dei militari, l'Istituto Tecnico Toscano, 
l'Archivio Centrale di Stalo, furono novellamente dischiusi non 
già in fabbriche costruite appositamente, ma in quelle più anti- 
che che per innanzi avevano altra destinazione. Né si corra a dire, 
l>osposto ogni esame, che Livorno per la sua modernità e perché 



fondata p^l comodo de'commercianti, non porge modo di plausi 
bile imitazione; perchè , consaltata maturamente la cosa, sarà 
chiaro che questa obiezione non è punto vera ; avendo Livorno 
stesso veduto costruirsi sopra i loggiati dell'antico camposanto 
il nuovo e cospicuo Seminario. Concederemo solo che un 
nuovo edifizio occorra perché il primo e più pressante biso- 

* 

gno cui sodisfar si vuole a rendere più salubre la citta, migliore 
la condizione dei poveri infermi, si è quello di murare uno Spe- 
dale pei due sessi, anco con la veduta di renderne a suo tempo 
meglio sufficiente la dotazione. Gli ospedali di Sant'Antonio e 
della Misericordia sono male distribuiti; d'incomodo accesso agli 
infermi perchè situati a piano, e con scale niente adatte, nè hanno 
quella ventilazione che occorre perchè murati nel Atto dell'abi- 
tato. Ora il De Gerando ha detto: (De la Bienfaisanee publique; 
Bruxelles, 4839, tom. II , pag. 416 ) // est des conditions commuti- 
ne» à tous les hópitaux. On doit s'attacher, pour tous , à choisir la 
situation la plus salubre, celle où l'air est le plus pur et cir- 

cule avee le plus de liberté L'Mpital doit toujours étre isole 

des habitations privées et d'un aceìs facile. 

Proponendo tuttavia questa novella costruzione vorrei però 
che vi presiedesse il senno dell'amministratore e del medico, e che 
l'architetto operasse subordinatamente ad essi, per la ragione che 
chiaramente esprime in questi termini il già lodato De Gerando : 
(loc. cil. , pag. 446, 417 ) Un hópital est fait pour les malades; les 
besoins du service des malmles doivcnt étre la première loi qui prèside 
à la oonstruction. L'art doit leur obéir , non leur comtnander. Quels 
que soient les lumières et les talens des architectes , nous ne nous 
abandonnerons pa$ aveuglément à eux pour concctioir et fixer les 
plans. Lcurs talens mémes pourraient les égarer, en leur foisatti sacri- 
peràla beauté, au grandiose des formes extérieures, l'intérét des 

convenances administratives Aussi les médecins éclairés préfèrent- 

ils Ics modestes et simples asilesde la Hollande, de la Fiandre, aux 
superbes édifices qui,sous le nom d'hòpitauX, ornent l'Italie et 
l' Espagne, etc. 
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Ponsò però io pure, al pari di molti, che la residenza dei tri- 
bunali di cui abbisogna la città debba essere comoda per l' in- 
terna distribuzione , ed anche nobile, posta in luogo conveniente 
e molto centrale , e che dall'esteriore porga idea della solennità 
degli atti che vi si compiono. E a queste condizioni io vedrei 
sodisfatto quando per sede di chi amministri la giustizia si de- 
stinasse il palazzo del Picchetto, fabbrica medicea e della cui 
idoneità all'uopo, meglio che le mie parole, dà ragione la pianta 
aggiunta in fine di questo scritto. Si pensi poi che a questo pa- 
lazzo di giustizia riuscirebbero molto opportunamente contigue 
anco le stesse carceri, se pure si disegnasse fondarle, come un 
tempo fu proposto , nella Fortezza Nuova. Ne credo errare se af- 
fermo , che questo palazzo darebbe comodità anco a ricevervi , 
in fra gli altri uffizi, quelli del Registro e delle Ipoteche. Chi |>oi 
abbia pratica di Livorno, dovrà ritenere che i due presenti 
Spedali , ridotti che fossero , potrebbero somministrare quartieri 
molto adatti alla uffizialità ed a varie caserme. 

Niun fabbricato poi meglio si presta ad aprirvi un Liceo col 
corrispondente corredo delle scuole anco tecniche di cui avvi ne- 
cessità, quanto il palazzo ove ha luogo l'Istituto del Paradisi no ; 
palazzo che servi primamente ad un convitto religioso ed all'inse- 
gnamento in ispecie delle scienze fisiche. E vuol sapersi aver esso 
tre piani: riaprendo le comunicazioni che danno sul cortile, e 
chiudendo le porte che ad appigionare i magazzini sono state 
aperte sulle strade attigue, il terreno potrebbe accoglier le scuole 
com'è nella Sapienza di Pisa, cui questa fabbrica ha molta somi- 
glianza. Il primo piano poi dovrebbe contenere gli uffizi di dire- 
zione, le sale per le conferenze e per i lavori e operazioni tecni- 
che ; e nell'altro piano finalmente potrebbero disporsi le varie 
collezioni che corredano Y Istituto, destinalo a un insegnamento 
anco industriale. Alle ampliazioni che col tempo si volesser fare, 
sarebbe dato sopperire con alcune casette attigue, ritenuto che 
non piacesse al vescovo della città di rimuovere la sua residenza 
da questo palazzo, di cui diamo in fine di questa lezione la pianta. 
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,'33, Quanto agli Ospedali, bastino le osservazioni già fatte , 
giovando piuttosto qui dire come a molti incresca che la città 
manchi totalmente di bagni pubblici ad uso dei poveri. Chè 
anzi Livorno riuscirebbe soprammodo opportuno ad aprirvi un 
rifugio per quelli indigenti delle varie parli di Toscana le cui 
malattie si curano col respirare l'aria marittima e coll'uso dei 
bagni di mare. Insomma , vorremmo ridotto in atto colà nei suoi 
possibili e migliori svolgimenti il pensiero bellissimo del dottor 
Barellai, che letta nel 53 alla Società medioa fiorentina una oppor- 
tuna memoria (poi data alle stampe) .sugli Ospizi marini gratuiti 
per scrofolosi indigenti, potè ora vedere che la parola buona e 
generosa non è mai sterile , sendogli succeduto felicemente di 
porre insieme sufficienti capitali ad inviare in perpetuo ai bagni 
marini tre fanciulli scrofolosi scelti in quest'anno di mezzo ai 
nostri Asili Infantili, per inviarsi a Viareggio. Ci sono ben note 
poi tutte le condizioni delle Pie case di Livorno, e lodiamo molto 
la buona voloutà di chi brami veder tolte di mezzo quelle niente 
prospere della casa più specialmente delta dei Refugio , che ser- 
ve ai maschi rimasti orfani. Ben lungi dal credere che sia opera 
'agevole il provvedervi, la reputiamo invece sommamente ar- 
dua ; avvegnaché questo degli orfani, e del loro migliore indi- 
rizzamento, specialmente se maschi, è uno dei più malagevoli 
problemi della dottrina della beneficenza pubblica; qual però, 
chi voglia evitare errori nella pratica, può vedere magistral- 
mente svolto presso il De Gerando, Op. cit. , Voi. I, pag. 589-S93. 

(34) Vedi in questo proposito quanto con senno elegante ha 
scritto l'avvocato Eugenio Sansoni neUe sue Relazioni degli Asi- 
li infantili di carità in Livorno, per gli anni 1854 e 1855. Il 
quale non omise di tributare le debite lodi a questi zelanti uo- 
mini che prestarono aiuto a quella istituzione. Non è da passare 
in silenzio come gl'Israeliti abbiano ben provveduto alla educa- 
zione ed all' istruzione de' loro correligionari in questi ultimi 
tempi , anche col fondare asili per i maschi : sul qual proposito 
voglion vedersi i Quadri statistici delle pie scuole israelitiche, <■ 
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Rapporto illustrativo , presentati dalla Deputazione al consiglio 
dell' università israelitica di Livorno , ec. (Livorno, 1851 ), e il 
Prospetto generale e Regolamento delle pie scuole israelitiche di Li 
torno (Livorno, 4 853). 

(35) Per quanto non appartenga a questo luogo una più larga 
dichiarazione intorno agli studj che ai Livornesi abbisognano, 
pure vogliamo molto seriamente avvertite le quattro categorie 
che qui si distinguono. Sugli studj dei negozianti (giacché non 
occorre far parola degli speciali agli altri uomini di banco ) , 
diremo, che a questi non potrà dirsi provveduto come bisogni, 
finché la citta non abbia chi insegni , con la debita estensione, 
l'economia politica e il diritto commerciale. Per l'istruzione della 
marina mercantile dovrebbero poi, tanto Livorno quanto l'Elba, 
dotarsi di una scuola superiore , sul sistema di quelle che il 
governo d'Austria, per un decreto del 6 giugno 4852. volle fon- 
date a Trieste, Venezia, Fiume, Ragusi; mentre che a Viareggio 
e ad Orbetello bastar potrebbero scuole inferiori, come son 
quelle di Rovigno, Zara, Spalatro e Cattaro. E la costruzione 
navale converrebbe pure che fosse materia d'insegnamento nella 
sua teoria e nella sua pratica cosi a Livorno come all'Elba; 
tanto più che , per le ragioni altrove discorse , queste scuole po- 
trebbero riuscire le più perfette della Penisola. Quanto alle 
scuole tecniche , dovrebbero essere in Livorno fondate in guisa 
da venir repartite in maggiori e minori; nelle prime delie quali 
si apprendessero le cognizioni intorno alle applicazioni delle 
scienze , nelle altre si divulgassero metodi pratici da seguirsi 
quando le applicazioni medesime si vogliono ridurre a effettive 
lavorazioni. 
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